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La Sicilia a zero contagi. L’ultimo paziente dell’ospedale Covid di Marsala lascia il reparto

Nessun nuovo positivo al Covid dai tamponi di ieri e venerdì

È arrivato il giorno
dei contagi zero:
la Sicilia brinda
ma con cautela
Razza: dato incoraggiante, vuol dire che le
misure di contenimento stanno funzionando

Andrea D’O ra z i o

PA L E R M O

E venne il giorno: per la prima volta
da quando è esplosa l’epidemia di
Coronavirus in Sicilia, zero nuovi
contagi nell’arco delle 24 ore. È
scritto nero su bianco nell’ult imo
bollettino dell’emergenza compila-
to dalla Regione, che sui 2482 tam-
poni effettuati tra ieri e venerdì
scorso non riporta, finalmente, al-
cun caso positivo, per un bilancio
di infezioni che resta così fermo a
3421 dall’inizio dei controlli, dopo
131913 test e 116517 persone esa-
minate, mentre il numero dei gua-
riti, con un incremento di sei nega-
tivizzati, sale adesso a quota 1640.

Il totale dei malati attuali, con
sette soggetti in meno dal 22 mag-
gio, scende invece a 1512, di cui
1408 in isolamento domiciliare e
104 ancora ricoverati in ospedale,
la maggior parte (32) nel Catanese.
Nell’ultima giornata, dai reparti
Covid dell’Isola sono state dimesse
nove persone, ma altrettante (-1) ri-
mangono ricoverate in terapia in-
tensiva: cinque a Messina, tre a Pa-
lermo e una a Siracusa. Su scala pro-
vinciale, la distribuzione dei posi-
tivi resta sostanzialmente invaria-
ta: 628 a Catania, 365 a Palermo,
285 a Messina, 67 a Enna, 51 a Cal-
tanissetta, 41 ad Agrigento, 32 a
Trapani, 28 a Ragusa e 15 a Trapani,
dove però l’Asp, che conteggia solo i
positivi residenti e domiciliati nel
territorio e non quelli che abitano
fuori, indica un solo caso, a Castel-
vet rano.

Dal punto di vista epidemiologi-

co, l’azzeramento dei contagi quo-
tidiani, spiega l’assessore regionale
alla Salute, Ruggero Razza, «è sicu-
ramente un dato incoraggiante,
perché vuol dire che le misure di
contenimento stanno impenden-
do la formazione di nuovi focolai,
ma evitiamo di gioire: da lunedì
prossimo, quando cominceranno a
ripartire le prestazioni ordinarie
nelle strutture ospedaliere e au-
menteranno in modo considerevo-
le i tamponi effettuati, potremmo
avere qualche caso in più».

Sulla stessa lunghezza d’onda
Bruno Cacopardo, direttore
dell’Unità operativa Malattie infet-
tive dell’ospedale Garibaldi di Ca-
tania e membro del Comitato tec-
nico-scientifico per l’e m e rge n z a
Coronavirus istituito dalla Regione:
«è una bellissima notizia, ma non
significa che la Sicilia sia definitiva-
mente fuori dall’incubo, né che
possiamo abbassare la guardia sul
fronte delle precauzioni igieni-
co-sanit arie».

Attenzione ai facili entusiasmi,
dunque, anche perché non tutti i
malati sono sintomatici e le vittime
riconducibili al Covid 19 nell’Isola,
proprio ieri, sono salite a 269, con
un decesso registrato nell’area et-
nea.

Ma per Cacopardo il numero ze-
ro sotto la voce nuovi casi «è co-
munque un indicatore importan-
tissimo, che fa ben sperare, per due
motivi. Primo: il dato rispecchia già
la diffusione del virus in Fase 2, cioè
durante i primi giorni di riapertura
delle attività commerciali e di al-
lentamento delle restrizioni. Se-
condo: se pensiamo anche al calo di
pazienti in ospedale e di patologie
gravi, l’azzeramento di infezioni ci
conferma che il virus sta per fare il
suo tempo, come tutte le altre ma-
lattie virali aggressive, che non ten-
dono a protrarsi troppo a lungo, ve-
di Sars, Ebola e Mers. È molto pro-
babile, infatti, che il Covid-19, mu-
tando, abbia sbagliato sequenza ge-
netica e perso la sua originaria po-
tenza, tanto che a Ferragosto po-
tremmo arrivare all’a z ze r a m e n t o
totale del quadro epidemiologico:
zero nuovi contagi, ma anche zero
malati e zero ricoverati».

Intanto, il 23 maggio è già entra-
to nella storia epidemiologica del
Coronavirus in Sicilia: quasi tre me-
si dopo il primo caso accertato nel-
la regione, il 24 febbraio, su una tu-
rista di 60 anni proveniente da Ber-
gamo, seguita da altri componenti
della comitiva. Poco più di tre set-
timane dopo, il 10 marzo, le prime
due vittime: un ottantenne di Sor-
tino con patologie pregresse dece-
duto all’ospedale di Caltagirone e

un nisseno di 58 anni al Sant’Elia di
Caltanissetta. Il 19 marzo, la prima
vera impennata, con 58 contagi in
più registrati nell’arco delle 24 ore,
con la maggior parte dei 179 rico-
verati a Catania (91), mentre
all’Istituto Oasi di Troina c’erano
già i primi quattro pazienti infettati
- per un totale che tra degenti e di-
pendenti sarebbe salito ben presto
oltre i 170 malati - e una donna di
Agira, risultata positiva al virus, era
morta all’ospedale di Leonforte.

Pochi giorni dopo, i due Comu-
ni, insieme quello di Salemi, saran-
no dichiarati zona rossa della Sici-
lia, seguiti a stretto giro da Villafrati
per i casi di contagio tra gli anziani
ospiti della Rsa Villa delle Palme,
passati da 16 a 70 il 24 marzo.

Ma il vero boom di contagi, pro-
babilmente il picco epidemiologico
toccato dall’Isola, risale al 26 mar-
zo: 170 infezioni accertate in un
giorno, mentre 68 pazienti versava-
no in gravi condizioni, in terapia in-
tensiva, e le vittime erano già arri-
vate a quota 33. ( *A D O* )
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In Lombardia ancora tanti nuovi casi

l Sono saliti a 138.840 i guariti e
i dimessi per il Coronavirus in
Italia, con un incremento
rispetto a venerdì di 2.120.
L’aumento l’altro ieri era stato di
2.160. I malati sono 1.579 in
meno di venerdì, quando il calo
era stato di 1.638 per un totale in
Italia di 57.752 affetti da
Covid-19. In lieve calo le vittime
nelle ultime 24 ore in Italia: 119
contro le 130 di ieri per un totale
di 32.735 persone decedute.
Attenzione puntata sul fronte dei
contagiati: sono 229.327 quelli
totali, 669 più di venerdì, con un
lieve incremento a livello
nazionale. Dei contagiati totali la
Lombardia, secondo i dati del
bollettino della Protezione Civile
nazionale, registra all’incirca il
doppio dell’aumento in tutte le
altre regioni (complessivamente

228): 86.825 totali contagiati in
Lombardia, 441 più di ieri (con
17.191 tamponi effettuati in un
giorno), quando l’aumento era
stato di 293. L’assessore regionale
al Welfare Giulio Gallera segnala
che fra i nuovi positivi registrati
ieri, «contiamo 108 tamponi
riguardanti operatori sanitari e
ospiti delle Rsa, un numero più
alto rispetto alla stessa casistica
degli ultimi giorni». E aggiunge
che «la diffusione del contagio
fra la popolazione rimane quindi
stabile» sottolineando che sono
meno di duecento i malati di
Covid ricoverati in terapia
intensiva in Lombardia,
precisamente 199, otto meno di
venerdì. Una soglia, dice,
«simbolica». Un dato così basso
non si aveva dal 4 marzo. In calo
anche i ricoverati in altri reparti.

Parla l’i n fe t t i vo l o g o
Cacopardo: bellissima
notizia, ma non
possiamo ancora
definirci fuori dal tunnel

Le tappe del virus
Il 24 febbraio prima
positiva una turista di
Bergamo, il 10 marzo
due vittime, poi il picco

Pienone in spiaggia, controlli anche ad Agrigento

Mondello affollata di bagnanti
Fuochi d’artificio a un funerale: multe

Tra limiti e precauzioni

Primo week end post quarantena:
da Nord a Sud tutti al mare

Luigi Ansaloni

PA L E R M O

Nel primo sabato dopo la riapertura,
pressoché totale, della Sicilia colpita
dall’epidemia, in molti ne hanno ap-
profittato, vista anche la giornata di
sole, per affollare le spiagge in giro per
l’Isola. Magari anche non rispettando
proprio alla lettera le misure regionali
anticontagio. Mondello, a Palermo, si
presentava nuovamente affollata di
bagnanti che prendevano il sole. Sono
così scattati i controlli da parte delle
forze dell’ordine che hanno imposto
l’obbligo ai bagnanti di non sostare
sull’arenile. Attesa per vedere anche
cosa succederà nel primo fine setti-
mana di movida nel capoluogo sicilia-
no, dopo le polemiche dei giorni scor-
si. In prima serata non si segnalavano
problemi. Assembramento e fuochi
d’artificio invece in mattinata duran-

te i funerali nella Chiesa di San Curato
d’Ars, di un giovane 18enne del quar-
tiere Bonagia, Giuseppe Giannalia,
morto in ospedale dopo un grave inci-
dente stradale. Una folla di amici, pa-
renti e curiosi si è radunata nei pressi
della chiesa per salutare il giovane,
non curandosi della necessità di ri-
spettare le misure di contenimento.
Al contempo, il feretro è stato accom-
pagnato dallo sparo di fuochi di artifi-
cio dai tetti di un palazzo, senza auto-
rizzazione e creando una situazione
di pericolo per i presenti. Intervento
della polizia, con multe e denunce.

Ad Agrigento week end di control-
li. Polizia, carabinieri e agenti della
Municipale sono stati allertati anche
dal prefetto di Agrigento Maria Rita
Cocciufa. Già dal primo pomeriggio di
ieri e per tutta la giornata di oggi ver-
ranno effettuati controlli mirati in
quelle che sono le location ritenute
«sensibili»: per Agrigento si partirà

dalla località balneare di San Leone e,
nelle ore serali e notturne, si terranno
d’occhio il viale Della Vittoria e la via
Atenea che sono sede di locali della
movida. Identici controlli verranno
fatti in tutti i grossi centri dell’Agri -
gentino: Licata, Palma di Montechia-
ro, Canicattì, Menfi e Sciacca. Ad Erice,
nella spiaggia di San Giuliano, almeno
150 persone ieri hanno usufruito de-
gli spazi: tanti i bagnanti a prendere il
sole. Essendo un litorale molto am-
pio, pare sia stato rispettato il distan-
ziamento richiesto dalle norme an-
ti-coronavirus. Nessun caso nella zo-
na di competenza del Comune di Tra-
pani dove non si è riscontrato nessun
assembramento. Ad Alcamo giro di
vite delle Forze dell’ordine contro il ri-
schio di affollamenti lungo la spiaggia
di Alcamo Marina. (LANS)

Hanno collaborato Concetta Rizzo
e Francesco Tarantino
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Stefania Passarella

B OLOGNA

L’attesa è finita. Nel primo weekend
dopo il lockdown gli italiani sono
tornati al mare, per il primo tuffo di
stagione o anche solo per prendere
il sole e camminare a piedi nudi nel-
la sabbia. Via libera alla stagione
balneare quasi ovunque, da Rimini
a Mondello, da Lignano alla Versilia
anche se non tutti gli stabilimenti
sono riusciti a riaprire in tempo per
adeguarsi alle linee guida anti-Co-
vid. E pure i bagnanti hanno dovuto
fare i conti con la nuova mole di di-
vieti, controlli e regole necessarie
per evitare assembramenti e scon-
giurare nuovi picchi di contagi da
C o ro n av i r u s .

La riviera romagnola Rimini si è
popolata di gente fin dalle prime
ore del mattino. Complice il bel

tempo, tanti riminesi hanno rag-
giunto il lungomare dove però non
hanno trovato ombrelloni e sdraio a
causa del ritardo nei lavori degli sta-
bilimenti. In alcune zone dell’a re n i -
le erano ancora al lavoro le ruspe
per spianare la sabbia. «Finalmente
noi riminesi ci godiamo la nostra
spiaggia», dice Sabrina, cliente
dell’unico bagno aperto nel tratto di
Marina Centro. A Rimini i gestori
ancora aspettano l’ordinanza co-
munale che regola la riapertura de-
gli stabilimenti.

Riapertura timida al Lido di Ve-
nezia, con quattro stabilimenti e la
spiaggia libera pronti a riaccogliere
almeno i residenti. Nessuna ressa
anche perché la giornata non parti-
colarmente soleggiata non ha aiuta-
to. Altre spiagge attrezzate apriran-
no fra una settimana mentre le
spiagge di Chioggia saranno fruibili
fino a metà giugno solo a uso eliote-

rapico. A Grado sulle spiagge libere
sono comparsi picchetti per indica-
re le distanze da rispettare.

In Sardegna, prova distanze su-
perata al Poetto, la «spiaggia dei cen-
tomila» dei cagliaritani, popolata in
modo ordinato da famiglie e gruppi
di amici. Distanze assicurate anche
nel Nuorese: i litorali che si estendo-
no per chilometri, dall’Ogliastra alla
Baronia alla bassa Gallura, hanno
garantito il distanziamento richie-
sto dall’emergenza sanitaria. A poco
meno di una settimana dal debutto
ufficiale della stagione balneare la
voglia di mare sul litorale romano è
esplosa. Molti ihanno passeggiato
in riva al mare, soprattutto giovani e
famiglie con bambini, o sui lungo-
mare di Ostia, Fiumicino e Fregene.
Maremma ancora chiusa, Livorno,
Elba e Costa degli Etruschi pure. La
Puglia scalda i motori: 900 chilome-
tri di spiagge aperti da domani.
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L’assessore Razza ha inviato una circolare ai dirigenti di tutta la Sicilia

Sanità, domani parte la Fase 2
Riaprono ospedali e ambulatori
Si dovrà dare precedenza ai pazienti con malattie croniche
o rare. Gli interventi chirurgici non urgenti saranno rinviati

L’hotspot è ormai al collasso

Porto di Lampedusa,
due sbarchi in 24 ore
Sono tutti tunisini

Re g i o n e. L’assessore alla Sanità Ruggero Razza

Concetta Rizzo

L AMPEDUSA

Due sbarchi di tunisini, nel giro di
poche ore ieri, a Lampedusa. Tuni-
sini – sono complessivamente 46 –
che non è chiaro come e quando
verranno trasferiti. La «Moby Za-
zà», la nave quarantena predispo-
sta dal Governo per far fronte
all’emergenza immigrazione e Co-
ronavirus, è tornata infatti – dopo
aver imbarcato 110 migranti sbar-
cati a Lampedusa – in rada a Porto
Empedocle. Ieri, a metà mattinata,
il primo sbarco: 6 tunisini sono arri-
vati con un’imbarcazione di circa 5
metri. Qualche ora dopo, un secon-
do natante – con a bordo 40 perso-
ne – è stato intercettato a poche mi-
glia dalla costa di Lampedusa ed è
stato scortato, da una motovedetta
della Guardia costiera, fino a molo
Favarolo. L’hotspot è ancora pieno

In quarantasei attendono
il ritorno della Moby Zazà
per fare la quarantena

dei 116 migranti che dovrebbero
già aver ultimato la quarantena. Fra
Lampedusa, Agrigento e Siculiana
però, intanto, si sta ponendo pro-
prio il problema di come accogliere
e gestire i tunisini. I 28 sbarcati, nei
giorni scorsi, a Lampedusa sono
stati trasferiti - durante la notte fra
venerdì e ieri - a Porto Empedocle
con una motovedetta della Guardia
costiera e con il pattugliatore della
Guardia di finanza. Il gruppo, dopo
le procedure di fotosegnalazione, è
stato già portato al centro d’a cco -
glienza di Villa Sikania a Siculiana.
La stessa struttura dove erano stati
portati i 14 tunisini che erano sulla
nave quarantena Moby Zazà e che
dopo una giornata di proteste era-
no stati sbarcati. A Siculiana, dopo
che alcuni dei 14 tunisini portati a
Villa Sikania hanno tentato la fuga,
è tornata a farsi forte la protesta de-
gli abitanti che hanno lanciato più,
accorati, appelli al prefetto e alle
istituzioni. Ieri sera è stato convoca-
to anche un consiglio comunale
straordinario ed urgente. ( *C R* )
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Salvatore Fazio

PA L E R M O

Da domani inizia la fase 2 anche per
gli ospedali siciliani. Dall’inizio
dell’emergenza Coronavirus le
strutture sanitarie dell’Isola sono
state mobilitate per fronteggiare la
pandemia. Sono stati garantiti in-
terventi, esami e visite urgenti e gra-
vi. Mentre è stato sospeso tutto ciò
che era rinviabile.

Adesso l’assessorato guidato da
Ruggero Razza punta a riaprire «in
sicurezza» ambulatori e ospedali ai
pazienti. È stata inviata alle struttu-
re sanitarie una circolare firmata
dall’assessore e dai dirigenti genera-
li dei dipartimenti Pianificazione
strategica, Mario La Rocca, e Attività
sanitarie, Maria Letizia Di Liberti. La
durata della fase e eventuali rimo-
dulazioni in corso dipenderanno
anche dall’impatto delle misure e
dall’andamento della curva epide-
miologica. Sono state definite pro-
cedure speciali per scongiurare im-
pennate di contagi.

Ecco alcune delle indicazioni
contenute nel documento. Potran-
no ripartire da domani negli ospe-

dali e nelle Asp le prestazioni ambu-
latoriali, visite ed esami, con prescri-
zione medica contrassegnata con la
lettera D (differibile). Per le prescri-
zioni P (programmabili) si dovrà
aspettare per altre cinque settimane
tranne che le aziende sanitarie rie-
scano ad erogarle prime nel rispetto
dei protocolli. Si dovrà dare prece-
denza ai pazienti con malattie cro-
niche o rare e si chiede di rinviare di
un mese gli interventi chirurgici

ambulatoriali differibili.
Si potrà accedere in struttura solo

15 minuti prima dell’appunt amen-
to per ridurre le persone in attesa.

Paziente ed eventuale accompa-
gnatore devono indossare sempre
la mascherina e dovranno sottopor-
si a specifiche verifiche. Il giorno pri-
ma i pazienti dovranno essere chia-
mati per un triage telefonico anche
su eventuali sintomi Covid. I pa-
zienti fragili dovranno accedere ad

ambienti dedicati per evitare con-
tatti con altri malati. Si dovranno
sempre effettuare adeguate sanifi-
cazioni tra un paziente e l’altro. Le
aziende sanitarie potranno anche
sperimentare visite ed esami serali.

Chi arriva al pronto soccorso de-
ve essere accolto dal personale for-
nito da dispositivi di sicurezza ade-
guati e deve indossare la mascheri-
na e disinfettare le mani prima di
entrare nel pre-triage attivato per
intercettare eventuali pazienti Co-
vid. Nei casi non sospetti si può ac-
cedere al triage del pronto soccorso
mentre chi è sospetto dovrà seguire
uno speciale percorso dedicato e de-
ve sempre essere considerato positi-
vo anche se non ancora accertato. Il
paziente in attesa dell’esito di test e
tamponi aspetterà nelle «aree gri-
gie» di isolamento.

I ricoveri devono avvenire rispet-
tando i protocolli di sicurezza, di-
stanziamento, sanificazione e aera-
zione degli ambienti. Sarà consenti-
to l’accesso ad un solo visitatore al-
ternato per paziente al giorno con
mantenimento di adeguati disposi-
tivi di protezione, distanze e tempi
limitati. Ai visitatori che dovranno
sempre indossare la mascherina
chirurgica sarà controllata la tem-
peratura e verificati eventuali sinto-
mi. ( * SA FA Z * )
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A pochi metri dal lido Pakeka

Gommone arriva a Marsala
con venti disperati a bordo
Antonio Pizzo

MARSAL A

Sotto lo sguardo sbigottito di diversi
bagnanti, ieri pomeriggio, poco pri-
ma delle 18, una ventina di migranti
sono arrivati, con un gommone, nei
pressi del lido Pakeca. Sono sbarcati
sui cumuli di posidonia (in quella
zona, negli ultimi anni, il mare ha
sempre più ridotto il tratto sabbio-
so) e si sono dileguati nell’ent roter-
ra, nel dedalo di stradine tra le centi-
naia di villette e residenze estive dei
marsalesi. Alcuni bagnanti hanno
avvertito per telefono la polizia, che
subito dopo ha avviato le ricerche.
Nel frattempo, si rincorrevano voci
di avvistamento di nordafricani nel-
la zona, anche se, in assenza di accer-
tamenti da parte delle forze dell’or -
dine, non è possibile stabilire se si
trattava di immigrati regolari da
tempo presenti sul territorio nazio-

nale o degli sbarcati, che grazie al mi-
glioramento delle condizioni me-
teomarine sono riusciti ad attraver-
sare il Canale di Sicilia. E non è im-
probabile che con l’arrivo dell’est ate
questi piccoli sbarchi possano au-
mentare. L’ultimo, tra quelli di cui si
ha notizia, risale allo scorso 7 aprile,
quando in sette, quattro adulti e tre
bambini, sono approdati sull’Isola
Lunga. Anche in quel caso arrivaro-
no su un gommone. Lo sbarco av-
venne nei pressi della spiaggia deno-
minata “Tahit i”, di fronte alle Egadi. I
migranti, allora, furono intercettati
da motovedette della Guardia di Fi-
nanza e della Guardia Costiera. Ne-
gli ultimi tre anni, evidenti tracce di
sbarchi clandestini (piccole imbar-
cazioni arenate a riva e indumenti
inzuppati di acqua salata sui cumuli
di posidonia) sono state notate in di-
versi punti del lungomare Boeo. A
pochi metri dal centro. ( *A P I * )
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Definite procedure
speciali per scongiurare
impennate di contagi

È il settimo raid dall’inizio dell’anno

Vittoria, vandali nella scuola dei cugini morti
Francesca Cabibbo

VIT TORIA

Sette volte in un anno. La scuola «Por-
tella della Ginestra» di Vittoria nel mi-
rino dei vandali. I malviventi sono en-
trati nella scuola, hanno appiccato il
fuoco ad una finestra dell’audito -
rium. Hanno messo a soqquadro, van-
dalizzato, distrutto: hanno portato
via un computer portatile. La scuola
vittoriese - la stessa frequentata dai
piccoli Simone e Alessio D’Antonio, i
due cugini falciati da un suv nel luglio

scorso - si trova al centro dei quartieri
Forcone, Celle e Maritaggi. La notizia è
stata resa nota dalla preside, Daniela
Mercante. Ieri la scuola era impegnata
a partecipare alla manifestazione
#PalermoChiamaItalia, organizzata
dal Miur e dalla Fondazione Falcone
con gli studenti di varie regioni i,
nell’anniversario della strage di Capa-
ci. Immediato l’intervento della com-
missione prefettizia che regge la città.
Il commissario Filippo Dispenza ha
condannato «l’ulteriore gesto crimi-
nale, sinonimo di una sottocultura
pregna di violenza e di nessun rispet-

to per la scuola e le istituzioni. Chi ha
messo in atto quest’azione non ha ri-
spetto né verso se stesso e né verso la
propria comunità! Quest’atto ignobi-
le ferisce tutta la comunità». Il mini-
stro della Pubblica Istruzione, Lucia
Azzolina ed il capo dipartimento del
Miur, Giovanna Boda hanno telefo-
nato a Dispenza. «Sono stato chiama-
to dalla ministra – ha detto il commis-
sario - che ha espresso lo sdegno per
quanto accaduto e la vicinanza sua e
delle strutture ministeriali alla nostra
comunità. Il ministroha rimarcato il
suo impegno nel sostegno delle ini-

ziative e dei progetti educativi di in-
clusione sociale e di lotta alla crimina-
lità sia presenti sia futuri. Il capo di-
partimento, la dottoressa Boda, si è
detta vicina sempre alle esigenze che
le abbiamo rappresentato». Il mini-
stero ha garantito, qualche mese fa,
dei finanziamenti per progetti pre-
sentati dalla scuola e dal comune. Di-
spenza ha informato anche il prefetto,
Filippina Cocuzza ed il questore Giu-
seppina Agnello. Nelle prossime setti-
mane, nella scuola verranno installa-
te delle telecamere. ( * FC * )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA



Giornale di Sicilia
Domenica 24 Maggio 20 20l16 Pa l e r m o

«Fase 2» e riorganizzazione dei reparti per il Coronavirus, nuove misure allo studio dopo gli ultimi dati col contagio zero

Ospedali e cliniche, dubbi sulla ripresa
La Fials: «Prima di tornare indietro si pensi ai percorsi di sicurezza». Di Rosa: «Serve tempo»
Fabio Geraci

Il protocollo c’è ma non è ancora
definitivo; le circolari continuano
a cambiare tanto che ne sono at-
tese altre nei prossimi giorni; per
non parlare del comitato scienti-
fico che, dopo la polemica con l’a s-
sessore regionale alla Salute, Rug-
gero Razza, si è trovato spiazzato
dall’arresto del suo coordinatore
Antonio Candela, sta lavorando
tra dimissioni annunciate e poi re-
vocate ed è scosso anche da alcune
tensioni interne tra i suoi compo-
nenti per una serie di vedute dif-
ferenti su quali misure aggiuntive
bisogna applicare. Insomma re-
gna l’incertezza per la «Fase 2» ne-
gli ospedali della città che, oltre a
attendere istruzioni, stanno anco-
ra cercando di capire quando e co-
me potranno essere riconvertiti, e
nelle cliniche private a cui manca
solo il via per riaprire al pubblico
l’erogazione delle prestazioni am-
bulatoriali e in regime di ricove-
ro.

Una decisione molto attesa, so-
prattutto alla luce della riduzione
del trend dei contagi che ha rag-
giunto per la prima volta quota ze-
ro in Sicilia, che però non vede tut-
ti d’accordo. A schierarsi aperta-

mente contro è la Fials Palermo: il
sindacato infatti non condivide af-
fatto le scelta di una ripartenza af-
frett at a.

«Piuttosto che dare per sconta-
to che l’epidemia è quasi finita –
sottolinea il segretario provinciale
Enzo Munafò –, consiglierei agli
esperti di pensare bene alla nuova
organizzazione degli ospedali. A
partire dalla predisposizione dei
percorsi di sicurezza, per i quali
deve essere identificata con esat-
tezza la parte dedicata ai sospetti
positivi con quella destinata ai pa-
zienti non Covid. Una distinzione
che, ancora oggi, non è sempre
ben definita, come nel caso del
pronto soccorso pediatrico del
Cervello, dove sarebbe necessario
creare i percorsi «sporchi» per i
contagiosi e gli altri per i bambini,
magari accompagnati dai loro ge-
nitori, che devono sottoporsi alle
terapie non collegate all’i n f e z i o-
ne. Insomma, visto che il virus ci
ha risparmiato le sofferenze di al-
tre regioni italiane, sarebbe me-
glio spendere questo tempo per
potenziare quel tipo di precauzio-
ni che sono fondamentali per evi-
tare il diffondersi del Coronavirus
all’interno degli ospedali, e so-
prattutto, nelle case di cura come
invece purtroppo è avvenuto. Ed è
anche la maniera giusta per tute-
lare i degenti e il personale sani-
tario, che è preoccupato e che ci
inoltra continue segnalazioni».

Mentre l’ospedale Cervello e il
Civico sono strutture «miste», cioè
hanno attrezzato al loro interno
un padiglione adibito in maniera
specifica per il Covid-19, e il Poli-

niclico ha addirittura ristrutturato
l’ex Istituto Materno Infantile di
via Cardinale Rampolla all’A re n e l-
la, per farne un grande reparto di
Malattie Infettive di sessanta po-
sti; il Covid-hospital di Partinico è
il maggior indiziato per un possi-
bile cambio di «destinazione
d’uso» anche se il direttore scien-
tifico Salvatore Di Rosa predica
prudenza. «A mio parere – spiega –
sarebbe opportuno vedere cosa
accadrà nelle prossime settimane
prima di prendere una decisione.
In questo momento sono ricove-
rate otto persone: fino a quando ci
saranno malati è inutile pensare a
u n’ulteriore trasformazione. In
ogni caso il territorio troverà un
ospedale completamente nuovo,
all’avanguardia, con due piani a
pressione negativa, con trenta po-
sti di rianimazione che potranno
essere messi a disposizione di chi
ne avrà bisogno, e con professio-
nalità di prim’ordine. Siamo mol-
to orgogliosi del fatto che, in tutti
questi mesi, nessuno tra medici e
infermieri ha contratto il virus, un
risultato che premia il nostro lavo-
ro » .

Intanto le cliniche private ac-
creditate riprenderanno gradual-
mente le loro attività con moda-
lità analoghe a quelle delle strut-
ture pubbliche: «Per consentire un
rodaggio più leggero comincere-
mo dai casi più urgenti – co m m e n-
ta Luigi Triolo, presidente
dell’Aiop di Palermo, l’a s s o c i a z i o-
ne italiana dell’ospedalità privata
– per aprire via via a tutti gli altri
pazienti». ( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

Cittadinanzattiva: «La struttura è quasi vuota, si torni alla normalità»

Partinico, nasce il comitato:
«Basta con il Covid-hospital»

Servizi socio sanitari, protesta a Lercara

Distretto 38, Marino:
«Troppi trasferimenti»

Oggi alle 10 l’i n c o n t ro
nei locali della Caritas
di via Lanzafame

La lettera del sindaco
alla manager Faraoni:
«Via 35 dipendenti»

Michele Giuliano

PA RT I N I C O

Un coordinamento composto da
Comuni, associazioni, scuole, sin-
dacati, politica e chiesa per costitui-
re un comitato civico a sostegno
della riconversione dell’ospedale
Civico di Partinico ai suoi livelli as-
sistenziali prima dell’e m e rge n z a
Coronavirus. L’idea parte dalla sede
locale di Cittadinanzattiva-Tribu-
nale per i diritti del malato con
l’obiettivo di sensibilizzare Regione
e Asp affinché vengano ripristinati
reparti e pronto soccorso, tempora-
neamente disattivati oltre due mesi
fa per trasformare il nosocomio
nell’esclusiva trattazione dei pa-
zienti affetti da Coronavirus. Citta-
dinanzattiva si dice preoccupata
che nonostante ci sia una forte di-
scesa della curva di contagio, ancora
per l’ospedale partinicese non si
parli dell’avvio di un rientro alla
normalit à.

«Oggi - si legge in una nota - vi è il
quasi svuotamento del Covid-ho-
spital di pazienti ricoverati, e ciò ha
fatto venir meno la necessità di de-
stinare l’ospedale di Partinico, in via
esclusiva, per la cura dei pazienti af-
fetti da Coronavirus». Ciò che si te-
me è che si voglia destinare proprio
la struttura sanitaria partinicese
nell’unico riferimento dell’intera
Sicilia occidentale per la cura al Co-
ronavirus. «La destinazione defini-

tiva dell’ospedale di Partinico in Co-
vid-hospital - si legge nella missiva
-appello di Cittadinanzattiva - co-
stituirebbe una grave sciagura per
la popolazione residente nel com-
prensorio del partinicese perché
verrebbe di fatto limitato il diritto
alle prestazioni ospedaliere in si-
tuazioni critiche e di emergenza sa-

nitaria. Per queste e per tante altre
ragioni, il Tribunale per i diritti del
Malato di Cittadinanzattiva pro-
muove la costituzione di un comi-
tato cittadino per la difesa
dell’ospedale di Partinico». Oggi al-
le ore 10 appuntamento nei locali
della Caritas interparrocchiale di
via Lanzafame a Partinico per tutti
coloro che vorranno far parte del
coordinamento: «Verranno elabo-
rate le iniziative pubbliche da intra-
prendere - evidenzia ancora la nota
-. Il Comitato inoltre aderirà alla
manifestazione già indetta per sa-
bato prossimo per chiedere il ripri-
stino dell’ospedale di Partinico».
(*MIGI*)

Diritti del malato
Lettera a Regione e Asp:
«Se questa destinazione
fosse definitiva
sarebbe una sciagura»

L E RCA R A

Il trasferimento di trentacinque di-
pendenti del Distretto sanitario 38,
tra operatori sanitari e personale
amministrativo, potrebbe provo-
care «sicure e inevitabili disfunzio-
ni organizzative e gestionali». Lo
mette nero su bianco il sindaco di
Lercara Friddi, Luciano Marino, in
una lettera inviata al direttore ge-
nerale dell’Asp, Daniela Faraoni,
all’assessore regionale alla Salute,
Ruggero Razza, e a Leoluca Orlan-
do nella qualità di presidente della
conferenza dei sindaci della Città
metropolit ana.

A preoccupare sarebbe infatti la
dotazione organico del Distretto
sanitario 38 che comprende i Co-
muni di Alia, Castronovo di Sicilia,
Lercara Friddi, Palazzo Adriano,
Prizzi, Roccapalumba, Valledolmo
e Vicari. In particolare, secondo il
sindaco di Lercara Friddi sarebbe-
ro stati sottratti tredici operatori
sanitari «determinando di conse-
guenza le prime difficoltà» e ven-
tidue impiegati già stabilizzati
mentre «la residua disponibilità di
personale strutturato in servizio
nel Distretto sanitario di Lercara
Friddi è ultrasessantenne e perciò
prossimo alla pensione».

Per questo motivo «occorre so-
spendere ogni trasferimento del
personale stabilizzato in altre sedi
– scrive Marino - per evitare il to-
tale depauperamento dell’assi-
stenza sanitaria territoriale». Ma
c’è di più, oltre alla conclusione

dell’iter di stabilizzazione, il sinda-
co di Lercara Friddi chiede di indi-
viduare il reale fabbisogno di di-
pendenti di ogni struttura tenendo
conto della «competenza acquisita
negli anni» e del «territorio di re-
sidenza per evitare disagi di natura
economico-familiare e di carattere
logistico-organizzativo». La nota
attuale era stata preceduta da
u n’altra, firmata assieme ai quat-
tordici sindaci dei distretti socio
sanitari di Termini Imerese, Lerca-
ra Friddi e Corleone, nella quale i
primi cittadini avevano invitato i
responsabili dell’Azienda sanitaria
provinciale a riconsiderare la si-
tuazione perché «con la riqualifi-
cazione di buona parte del perso-
nale si sono registrati importanti
assembramenti di cittadini ed
utenti nei poliambulatori, proprio
a causa dell’incapacità di fronteg-
giare le esigenze dell’ut e n z a » .
( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA
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ALTAVILLA MILICIA

Poste, il direttore guarito:
«Ora dono il plasma»
l Il direttore dell’ufficio postale
di Altavilla Milicia, Giuseppe
Arrigo e la sua famiglia, escono
dall’incubo. È, infatti, arrivato il
risultato del tampone negativo.
Era stato lo stesso Arrigo su
Facebook ad annunciare la sua
positività sierologica e quella
della moglie, al Covid-19,
comunicando la positività al
sindaco Pino Virga e ai
carabinieri. Arrigo, che risiede a
Termini Imerese, dopo avere
appreso la negatività al virus ha
deciso di donare il plasma per
permettere la sperimentazione.
( * P I G* )

FALSOMIELE E BRANCACCIO

Un video delle Acli
per Falcone e Borsellino
l Un video con i disegni, le foto
e i collage ispirati alle frasi più
famose di Falcone e Borsellino.
Un modo diverso per ricordare
tutte le vittime coinvolte nelle
stragi di Capaci e di via
D’Amelio, quello promosso
dalle Acli coinvolgendo gli
anziani di Falsomiele e
Brancaccio, le mamme dello
Spazio Gioco, i bambini della
struttura Casa Al Bayt, che
ospita le mamme e bambini
vittime di violenza, i ragazzi del
quartiere e i volontari del centro
di accoglienza Padre Nostro. «I
loro insegnamenti - dichiara
Tatiana Beninati, animatore di
comunità - continuano sempre
ad essere vivi e condivisi».

La struttura in attesa delle indicazioni della Regione

Villa Maria Eleonora rimane chiusa
Villa Maria Eleonora è ancora
chiusa. La casa di cura, dove nei
primi giorni di aprile era scoppia-
to uno dei focolai siciliani dell’e p i-
demia, attende adesso le indica-
zioni dalla Regione per riprendere
l’attività interrotta dopo che an-
che l’ultimo paziente positivo era
stato trasferito in un ospedale del-
la città. In totale sono stati tren-
tacinque i pazienti contagiati tra
gli ospiti e il personale della clini-

ca: sulla vicenda la Procura ha
aperto un’inchiesta. «Stiamo lavo-
rando per completare tutte le pro-
cedure», spiegano dall’ufficio
stampa di Gvm Care & Research, il
gruppo privato italiano impegna-
to in sanità, ricerca, industria bio-
medicale, cure termali e servizi al-
le imprese di cui fa parte Villa Ma-
ria Eleonora Hospital. La struttura
sanitaria. che dispone di novanta
posti letto, è specializzata in pre-

stazioni ambulatoriali e in regime
di ricovero per la chirurgia, la car-
diologia, la microchirurgia ocula-
re, l’urologia, il recupero e la ria-
bilitazione funzionale. Dopo la sa-
nificazione, compiuta nel periodo
immediatamente seguente allo
stop delle prestazioni, la direzio-
ne sanitaria si sta organizzando
anche se finora non c’è una data
esatta per la ripartenza. ( * FAG* )
© RIPRODUZIONE R I S E RVATA

C ovid-ho spital. L’ospedale di Partinico riconvertito da due mesi

Le cliniche a regime
L’Aiop: «Rodaggio
dai casi più urgenti
per aprire via via
a tutti gli altri pazienti»

Alla finestra. Dopo il trasferimento dei 35 pazienti contagiati, Villa Maria Eleonora è in attesa della riapertura

Sanità a Lercara. Il sindaco
Luciano Marino
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Primo Piano

Nicotra: «Il piano
per appalti puliti
Burocrazia-free?
Riforma in Sicilia
ecco come farla»
L’intervista. La consigliera Anac: «Corruzione
male diffuso. Il peso di paure e incompetenza»
MARIO BARRESI

Professoressa Nicotra, dopo l’ultima
inchiesta di Palermo bisognerenne
aggiornare gli acronimi: Cuc uguale
Centrale unica della corruzione. Un
fallimento siciliano. Ma non è che
Consip sia un successone... Come ne
usciamo? Con rassegnato fatalismo?
«Una formula magica non esiste.
L’inchiesta di Palermo mostra di-
sfunzioni che, per la mia esperienza
personale, non sono diverse da alcu-
ne di Consip. In materia di appalti, gli
episodi di corruzione e di cattivo fun-
zionamento della pubblica ammini-
strazione non riguardano solo la Sici-
lia, ma sono spalmati su tutto il Paese.
Anche adesso , come dimostra il caso
di Torino dove si speculava anche
sull’emergenza Covid».

Se il problema è nazionale, anche la
soluzione dev’esserlo. Quale?
«Scindendo il discorso da Consip e
Cuc, che sono soggetti aggregativi, il
punto, come emerge da un’analisi del-
l’Anac, è che il 74% delle vicende cor-
ruttive riguarda gli appalti pubblici e
il 13% in particolare la sanità. Detto
questo, il primo problema è patologi-
co e riguarda la burocrazia. Esiste il
funzionario infedele e talvolta cor-
rotto, ma in maggioranza la pubblica
amministrazione non è così. Molto
più diffuso è un altro problema: la
“burocrazia difensiva”. La cosiddetta
fuga dalla firma da parte funzionario
spaventato».

Spaventato da chi, da cosa?

«Dalla responsabilità. Dal timore di e-
ventuali conseguenze, erariali e pena-
li, di un errore. Una paura che, nono-
stante la bassa percentuale di condan-
ne in Tribunale o Corte dei conti, è ac-
cresciuta da altri due elementi. Il pri-
mo è lo smarrimento per un quadro
normativo bulimico e in continuo
cambiamento: dal 2016 a oggi ci sono
state quattro micro-riforme del Codi-
ce degli appalti.. D’accordo che tutto è
perfettibile, ma sono stati smontati
alcuni pilastri della legge, con più nor-
me complesse. Il secondo elemento è
un’inadeguatezza dei funzionari pub-
blici. La formazione continua, così co-
me la cosiddetta “qualificazione delle
stazioni appaltanti”, è rimasta sulla
carta, mentre siamo rimasti indietro
sulla digitalizzazione, altro strumen-
to di trasparenza. Pensi che più di un
terzo degli affidamenti avviene anco-
ra con sistema cartaceo».

La parola più à la page, a Roma e a Pa-
lermo è «sburocratizzare». È il “mo -
dello Morandi” è diventato quasi u-
n’icona sacra di speranza.
«La velocizzazione e la semplificazio-
ne delle procedure, soprattutto negli
appalti, sono esigenze molto sentite..
A maggior ragione nell’attuale conte-
sto storico. Se gli italiani hanno accet-
tato la compressione delle libertà per-
sonali per combattere il coronavirus,
sarebbero ancor più legittime, in linea
di principio, delle deroghe al codice
degli appalti per sopravvivere all’al -
tra pandemia. Quella economica».

E la Sicilia s’è già portata avanti col la-
voro: all’Ars lei è fra i “saggi” sentiti

sul ddl Sammartino. Ci sono due
scuole di pensiero: la “tendenza Mic-
cichè”, che vuole azzerare la burocra-
zia, considerando il modello Morandi
«il fallimento dello Stato», e la “ten -
denza Musumeci” che chiede da mesi
le deroghe di Genova per la Sicilia.
Chi ha ragione?
«A me non interessano le tendenze.
Dico solo che la Regione può fare una
sua riforma, che però deve stare den-
tro la cornice nazionale in materia di
contratti pubblici. Il modello Genova
è legato a un progetto che è stato do-
nato e a un evento talmente particola-
re che le imprese escluse non avrebbe-
ro mai sognato di fare ricorso. Un con-
testo difficilmente replicabile».

Quindi addio sogno di un’Isola oasi
“burocrazia free”...
«No, io non dico questo. L’Ars può fare
una legge con delle deroghe. La più si-

gnificativa è il commissariamento
delle opere con poteri speciali. Ma la
norma deve rispettare i criteri, sanciti
da una consolidata giurisprudenza
della Corte costituzionale. Dovrà es-
sere una legge quadro regionale in vi-
gore per un tempo definito, e dunque
legata alla crisi Covid, deve prevedere
una proporzionalità fra le misure pre-
viste e l’evento da fronteggiare, come
da codice della protezione civile. E, in-
fine, per il principio della leale colla-
borazione fra Stato e Regioni, la rifor-
ma va fatta sentendo il governo nazio-
nale. Anche per evitare che ci siano
venti discipline diverse in materia».

E questa legge varrebbe per tutte le o-
pere in Sicilia?
«A mio modo di vedere andrebbe usa-
ta soltanto per le grandi opere, non
più di una decina, perché perderebbe
la sua spinta propulsiva se si applicas-
se anche ai piccoli interventi».

Ma anche i piccoli interventi avreb-
bero bisogno di una smossa...
«Per questo ci sono già delle misure
nel Codice dei contratti. Basta saperle
applicare, a maggior ragione dopo
l’atto d’indirizzo della Commissione
europea su questa fase di emergenza
sanitaria. C’è la procedura negoziata,
c’è il principio dell’evidenza pubblica
che contempera la necessità di fare le
opere, e di farle bene, preservando i
principi della concorrenza e del libero
mercato, oggi più che mai importanti.
E dev’esserci, soprattutto, la traspa-
renza che va di pari passo con la digita-
lizzazione e con la riduzione e la riqua-
lificazione delle stazioni appaltanti.
Oggi in Italia ce ne sono 36mila: le pic-
cole realtà non voglio perdere il pote-
re sulle piccole gare. Un’eccessiva
centralizzazione s’è dimostrata tal-
volta altrettanto inefficace, ma una
riduzione e una qualificazione delle
stazioni appaltanti sono necessarie
per superare l’inadeguatezza della
pubblica amministrazione ad affron-
tare le sfide del futuro».

Nel giorno di Capaci il pensiero va alle
infiltrazioni mafiose. Ancora più sub-
dole con le imprese in ginocchio.
«In un momento di crisi la criminalità
organizzata ha un ruolo molto pesan-
te. Le difficoltà dei più deboli diventa-
no terreno fertile per la mafia. C’è bi-
sogno di una forte presenza dello Sta-
to. Anche l’Anac ha fatto la sua parte,
chiedendo al governo il saldo antici-
pato del Sal alle imprese e sospenden-
do il contributo dovuto all’Autorità. E
infine una magistratura imparziale e
indipendente dev’essere l’altro ele-
mento forte, oltre che il miglior o-
maggio alla memoria di Falcone».

Twitter: @MarioBarresi

Parla Stefania Prestigiacomo. Via libera alla deroga al Codice degli appalti per un’opera attesa da 30 anni

«L’ospedale di Siracusa come il ponte Morandi, una sfida per il Sud»
FRANCESCO NANIA

SIRACUSA. «Sappiamo di avere i ri-
flettori addosso perché sarà un test
importantissimo non solo per la co-
struzione del nuovo ospedale di Sira-
cusa, ma anche perché si compren-
derà se applicare le norme in deroga,
come avvenuto per il ponte di Geno-
va, sia una sperimentazione e un mo-
dello eseguibile su tutto il territorio
nazionale. Non possiamo in alcun
modo fallire l’obiettivo». La parla-
mentare siracusana di Forza Italia,
Stefania Prestigiacomo, esprime or-
goglio per avere proposto un emen-
damento al “decreto liquidità” (ap-
provato dalle commissioni Attività
produttive e Finanze della Camera)
con cui si autorizza il “modello Mo-
randi” nella costruzione dell’infra-
struttura sanitaria, attesa da oltre un
trentennio a Siracusa.

«In questo momento – dice Presti-

giacomo - in Italia s’invoca il modello
ponte di Genova per realizzare opere
a lungo attese nei territori o portare
a termine incompiute. Siamo riusciti
a fare riconoscere l’applicazione del-
la norma in deroga al codice appalti
per realizzare d’urgenza un’infra-
struttura sanitaria fondamentale nel
nostro territorio. Credo che questo
rappresenti un bel primato. Ma la sfi-
da inizia adesso perché dobbiamo fa-
re in modo che anche al Sud si possa
avverare il piccolo miracolo di Geno-
va. Cominciamo subito con la realiz-
zazione del nuovo ospedale fonda-
mentale in un territorio che ha biso-
gno di tali strutture come emerso du-
rante l’emergenza epidemiologica».

L’ex ministro sostiene che Siracusa

debba sapere rispondere come e me-
glio di Genova, e che il Sud debba di-
mostrare preparazione e maturità.
«È indubbio – dice – che i riflettori
siano sull’applicazione della norma
per capire se possa diventare un mo-
dello anche nell’impiego fondi Mes.
Se l’Italia decidesse di accedere al
prestito europeo, si potranno fare
investimenti importanti per ammo-
dernare il sistema sanitario, innanzi-
tutto nel Mezzogiorno. Fino a oggi il
governo ha dimostrato di dare gran-
de attenzione alla proposta che, qua-
lora andasse tutto bene, si possa re-
plicare».

Il modello Genova significa abbat-
tere i tempi della burocrazia a co-
minciare dall’esproprio dei terreni.

«Per quest’incombenza – dice Presti-
giascomo – occorrono non meno di
due anni, in media. Capiamo bene
che questa sia una norma rivoluzio-
naria che permette di scavalcare o-
stacoli burocratici altrimenti difficili
da superare in breve tempo».

Con l’approvazione in aula del de-
creto ci vorranno 30 giorni per la no-
mina del commissario che rimarrà in
carica per un anno con la possibilità
della proroga di un altro anno. Du-
rante questo tempo assumerà tutte le
iniziative necessarie per avviare il
cantiere e definirlo entro due anni.
«Dobbiamo essere contenti – conclu-
de Prestigiacomo – di avere ottenuto
questa procedura speciale che può
veramente permettere di creare una
infrastruttura sanitaria importante
per tutta la provincia aretusea, per la
quale sono già disponibili 200 milio-
ni, essenziale investimento econo-
mico in questo momento di crisi». l

«Riflettori nazionali puntati». La deputata
«Preparazione e maturità, è un test decisivo»

UN EMENDAMENTO
AL DECRETO LIQUIDITÀ

Stefania Prestigiacomo (foto)
deputata di Forza Italia, ha
presentato un emendamento al
“decreto liquidità” a p p rova t o
dalle commissioni Attività
produttive e Finanze della
Camera. Con il via libera in aula
del decreto ci vorranno 30
giorni per la nomina del
commissario, in carica per un
anno con la possibilità della
proroga di un altro anno.

«
REGIONE, IL VADEMECUM
Ars, legge quadro possibile
ma con deroghe limitate
all’emergenza e in accordo
con Roma. Modello Genova?
Difficilmente replicabile...

“SORELLA SANITÀ”
Lunga settimana
di interrogatori

Caccia al forziere
delle mazzette

FRANCO CASTALDO

CANICATTÌ. In attesa degli inter-
rogatori, che saranno conclusi en-
tro la prossima settimana, l’atten -
zione della guardia di finanza di Pa-
lermo, che ha eseguito l’importante
operazione “Sorella sanità” sman -
tellando un’organizzazione dedita
alla corruzione e a pilotare appalti,
si è soffermata sul materiale carta-
ceo e informatico sequestrato a Ca-
nicattì (dalle 5 alle 9) e a Palermo
(due appartamenti in via Marchese
di Villafranca, dalle 12 alle 19) all’in -
dagato Vincenzo Li Calzi.

L’uomo, accusato anche di asso-
ciazione per delinquere (ma il Gip
non ha ritenuto sussistente tale i-
potesi di reato) insieme al suo “dan -
te causa”, Salvatore Manganaro e
l’ex manager dell’Asp di Trapani,
Fabio Damiani, ha un profilo giudi-
ziario complesso. E i finanzieri han-
no sequestrato una mole enorme di
documenti cartacei, pen drive, cel-
lulari, computer e hard disk che so-
no al momento passati al setaccio.

E se Manganaro è ritenuto un fac-
cendiere pronto a violare ogni leg-
ge, Li Calzi sarebbe un prestanome
che ha avallato le iniziative di Man-
ganaro vero ideatore del sistema, i
cui proventi illeciti sarebbero con-
fluiti in cinque società apposita-
mente create tutte riconducibili a
lui, proprio attraverso Li Calzi .

Queste società, sospettano gli in-
quirenti potrebbero essere i forzie-
ri, la cassaforte dove custodire i de-
nari delle tangenti. E le sedi dei
commercialisti di queste società,
l’altro ieri sono state perquisite l’al -
tro ieri dalla Gdf.

E proprio Li Calzi negli ultimi te-
mi aveva manifestato il suo disagio,
palesemente, originato dalla situa-
zione in cui si era cacciato e temen-
do per la sua libertà personale.

Intercettato e amareggiato, con-
fessava ad amici di essere stato trat-
tato da «sceccu» («finiu lu sceccu...
capisci”») e voleva abbandonare
tutto e allontanarsi da Manganaro
per poter rifarsi una vita come in-
segnante. Ma è arrivata prima la
Guardia di finanza.

Chi è. Ida Nicotra, catanese, è
docente ordinario di Diritto
Costituzionale all’Università di
Catania e consigliere dell’Autorità
nazionale Anticorruzione



6 Domenica 24 Maggio 2020

Primo Piano
Domenica 24 Maggio 2020 7

Primo Piano

AL TEMPO DEL COVID-19
All’Ismett record di trapianti

ben 11 in una maratona di 48 ore
PALERMO. Al tempo del Coronavirus può accadere che in appena 48 ore all’I-
smett di Palermo sia stato realizzato un gran numero di trapianti mai finora
realizzato così ravvicinato nel tempo. Una maratona sanitaria che ha interes -
sato oltre 80 persone fra medici, infermieri e personale sanitario. Le équipe
coinvolte sono state 5, così come 5 sono state le sale operatorie nelle quali
sono stati eseguiti gli interventi. Nel dettaglio, sono stati eseguiti tre trapian -
ti di fegato, cinque trapianti di rene, un trapianto di polmone ed un trapianto
di cuore. Nelle stesse ore, l’équipe di chirurgia addominale pediatrica ha ef-
fettuato un trapianto di fegato da donatore vivente su un bambino di appena
10 mesi portando appunto ad 11 gli interventi eseguiti con successo. In parti-
colare le donazioni di organi di due trentenni, uno al presidio ospedaliero
Garibaldi Nesima dell'Arnas Garibaldi di Catania e uno all'ospedale San Gio-
vanni di Dio di Agrigento, hanno consentito di eseguire 10 trapianti salvando
altrettanti pazienti in lista d'attesa, tra cui appunto un bambino emiliano.

"Quello di Palermo - rileva Angelo Luca, direttore dell’Ismett - è un evento
raro ed eccezionale, sicuramente un record e forse è un record per tutto il
territorio nazionale. E’ stata messa in moto una macchina straordinaria per
coordinamento e per numero di persone coinvolte dimostrando l’elevato
standard di qualità e cura raggiunto dalla sanità siciliana, in grado di rispon -
dere in maniera eccezionale alle esigenze dei pazienti in lista d’attesa per un
organo».

A. F.

In Sicilia nessun nuovo positivo
per la prima volta zero contagi

Il prof. Cristoforo
Pomara componente
del Comitato
scientifico: «Siamo su
un’ottima strada. Non
bisogna abbassare la
guardia. Dobbiamo
stare attenti»

ANTONIO FIASCONARO

PALERMO. Sicilia a contagio ze-
ro. Per la prima volta da quando è
esplosa la pandemia, nell’Isola co-
sì come risulta dal quotidiano re-
port diffuso dalla Regione, ieri
non si è registrato alcun nuovo
caso di coronavirus.

Il Covid-19 arretra e rallenta la
sua diffusione nell'Isola dove cre-
scono i guariti e i pazienti che la-
sciano i reparti degli ospedali. Do-
po tre giorni senza vittime, però, è
stato nuovamente registrato un
decesso. Dall'inizio dei controlli, i
tamponi effettuati sono stati
131.913 (+2.482 rispetto a venerdì),
su 116.517 persone: di queste sono
risultate positive 3.421 (0), mentre
attualmente sono ancora conta-
giate 1.512 (-7), 1.640 sono guarite
(+6) e 269 decedute (+1). Degli at-
tuali 1.512 positivi, 104 pazienti (-
9) sono ricoverati - di cui 9 in te-
rapia intensiva (-1) - mentre 1.408
(+2) sono in isolamento domicilia-
re.

Questa, invece, la divisione de-
gli attuali positivi nelle varie pro-
vince: Agrigento, 41 (0 ricoverati,
99 guariti e 1 deceduto); Caltanis-
setta, 51 (5, 110, 11); Catania, 628 (32,
341, 98); Enna, 67 (5, 325, 29); Mes-
sina, 285 (30, 221, 56); Palermo, 365
(27, 175, 34); Ragusa, 28 (0, 62, 7);
Siracusa, 32 (5, 188, 28); Trapani, 15
(0, 119, 5).

Siamo dunque sulla buona stra-
da, anche se dobbiamo rimanere
sempre con i piedi ancora ben sal-
di a terra. Gli esperti continuano a

ribadire, infatti, che il virus non è
sparito e che non bisogna mai ab-
bassare la guardia.

«Che in Sicilia per la prima volta
da quando stiamo combattento
una guerra contro la pandemia
non si registra alcun nuovo con-
tagio è un dato davvero incorag-
giante - sottolinea il professore
Cristoforo Pomara, ordinario di
Medicina Legale all’Università di
Catania e componente del Comi-
tato tecnico scientifico della Re-
gione -. Questo potrebbe portarci
al numero zero mantenerlo è cer-
tamente fondamentale, ma al-
trettante non scoraggiarsi se do-
vesse aumentare ma chiaramente
con moderazione questo vuol dire
che evidentemente siamo più
protetti. Siamo su un’ottima stra-
da ed è per questo che dobbiamo
assolutamente non fare errori.
Un errore - aggiunge Pomara -
potrebbe essere quello di sottova-
lutarlo. Direi è come una partita
di calcio: nella quale dobbiamo a
tutti i costi mantenere il risultato

e per mantenerlo non dobbiamo
abbassare la guardia e la scom-
messa si vince adesso negli ospe-
dale che è la parte più importante
che dobbiamo riattivare nella sa-
nità siciliana a partire da lunedì
prossimo con responsabilità e con
sicurezza per gli operatori e per
tutti i pazienti che hanno sempre
più bisogno di un’accurata assi-

stenza».
Ed intanto, per evitare equivoci,

incertezze e soprattutto disorien-
tamento tra la popolazione ieri
mattina il capo della Protezione
civile regionale, Calogero Foti ha
firmato una circolare con eviden-
ziati alcuni chiarimenti delle di-
sposizioni contenute nell'ordi-
nanza del presidente della Regio-

ne Nello Musumeci, dello scorso
17 maggio.

Uso della mascherina. E’ un di-
spositivo di protezione indivi-
duale e il suo uso è un segno di
rispetto per le persone che ci cir-
condano. Portarla sempre con sé,
anche nei luoghi all’aperto, e in-
dossarla quando non si può ga-
rantire una distanza interperso-
nale idonea a proteggere dal ri-
schio del contagio, è un obbligo.

Per quanto riguarda l'uso du-
rante l'attività motoria si ricorda
che l’ordinanza prevede che tale
attività debba essere effettuata
rispettando il distanziamento di
due metri senza l’uso di mascheri-
na che, invece, deve essere indos-
sata al termine in caso di sussi-
stenza delle circostanze sopra ri-
portate. A titolo esemplificativo,
quindi, se si percorre una strada
isolata non è necessario indossar-
la, mentre in una strada frequen-
tata è obbligatorio.

«Infine, si ricorda che l’utilizzo
di mascherina o altro strumento
di copertura di naso e bocca non è
obbligatorio per i bambini al di
sotto dei 6 anni e per le persone
con forme di disabilità che ne
rendano incompatibile l’uso». l

Con la “Fase 2” ecco le istruzioni per le aperture e le restrizioni

Panifici aperti anche la domenica

PALERMO. Nelle istruzioni per l’uso
inserite nella circolare firmata dal
capo della Protezione civile regionale
Calogero da Foti, non ci sono soltanto
le mascherine, il cui corretto uso lo
abbiamo già citato in un altro artico-
lo, ma ci sono anche altri settori im-
portanti della nostra società.

Pasticcerie, panifici e tabacchi. Le
pasticcerie, i panifici e i mercati del
contadino potranno scegliere se os-
servare o meno l’apertura al pubblico
nei giorni domenicali e festivi, e ciò
tenuto conto della omogeneità con-
tenutistica delle attività svolte con
quelle espressamente autorizzate
dall’ordinanza, e i tabacchi, per le
particolari finalità svolte da detti e-
sercizi nelle giornate domenicali e
festive.

Esercizi commerciali in luoghi tu-
ristici e in luoghi di culto. Nei luoghi
turistici e di culto, i sindaci avranno
la possibilità di derogare dall’obbligo
della chiusura domenicale e festiva
per gli esercizi commerciali, ad esclu-

sione di supermercati e outlet per i
quali continua a valere l’obbligo di
chiusura.

Teatri, cinema e sale concerto. Nel
rispetto della distanza interpersona-
le di almeno un metro sia per il perso-
nale, sia per gli spettatori, i teatri po-
tranno ospitare un numero massimo
di mille spettatori per spettacoli al-
l’aperto e di 200 persone e si riferisce
esclusivamente agli spettatori, re-
stando escluso tutto il personale fun-
zionale all'attività di spettacolo (ma-
schere, attori, musicisti, tecnici). Te-
nuto conto dell’imminente inizio
della stagione estiva e della sostan-
ziale residualità degli spettacoli da
svolgersi in luoghi chiusi, si chiarisce
che nel territorio ella Regione Sicilia-

na, con l’espressione «200 persone
per spettacoli in luoghi chiusi, per o-
gni singola sala», si intendono esclu-
sivamente gli spettatori, fermo re-
stando il rispetto delle regole di di-
stanziamento interpersonale.

Scuole di danza, Parchi avventura
e Parchi acquatici. Potranno rimane-
re aperti anche la domenica e i giorni
festivi. «Tutte le attività in oggetto
dovranno, ovviamente, essere svolte
nel rispetto delle prescrizioni neces-
sarie al contenimento del Covid».

Esenzioni dalla quarantena obbli-
gatoria. Tra le categorie dei soggetti
esenti dall'obbligo della quarantena
va assimilato anche il personale dei
ruoli dell’Avvocatura Generale dello
Stato e delle Avvocature Distrettuali
dello Stato. L’esonero dall’osservan-
za dall’obbligo di isolamento è valido
anche le per forze dell’ordine, forze
armate, vigili del fuoco, personale dei
ruoli della magistratura, titolari di
cariche parlamentari e di governo.

A. F.

Circolare della
Protezione civile
chiarisce l’ordinanza
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UNICREDIT

Nuovo servizio prenotazione appuntamenti in filiale
MILANO. La salute e il benessere dei
clienti e dei dipendenti sono le mas-
sime priorità di UniCredit. Grazie al
progressivo allentamento delle pre-
scrizioni da parte delle autorità, il
Gruppo non solo mantiene ma am-
plia tutte le misure di sicurezza e
prevenzione a tutela della salute e
della sicurezza dei clienti e dei di-
pendenti, tra cui i dispenser di disin-
fettanti per le mani, le mascherine
per la protezione di bocca e naso, il
mantenimento delle distanze, i pan-
nelli in plexiglass nelle aree delle
casse e un numero massimo di clien-
ti presenti contemporaneamente
per filiale. Lo rende noto Unicredit,

sottolineando che «l'attività com-
merciale all’interno delle filiali con-
tinuerà inoltre ad essere gestita
principalmente su appuntamento».
Proprio per questo è già operativo il
nuovo servizio multicanale di pre-
notazione UBook, disponibile sul si-
to www.unicredit.it. Il tutto grazie a
un’interfaccia semplice e a un pro-
cesso integrato con i canali digitali di
UniCredit (Banca via internet e App
Mobile) e con UniCredit Direct (Nu-
mero Verde 800.32.32.85). UBook di-
venterà l’unico strumento di gestio-
ne degli appuntamenti e favorirà un
nuovo approccio all’organizzazione
dell’attività in filiale e un migliora-

mento della customer experience.
«Questo nuovo tool rappresenta un
ulteriore esempio del costante im-
pegno di UniCredit per sviluppare e
rafforzare i servizi di remote ban-
king», prosegue la nota. Sono inoltre
disponibili diverse soluzioni alter-
native e individuali in stretta colla-
borazione con la direzione della fi-
liale per compiere i servizi di cui si
ha urgente bisogno. «La salute e il
benessere dei dipendenti e dei clien-
ti - conclude la nota - è la priorità as-
soluta di UniCredit che continuerà a
monitorare attivamente la situazio-
ne, agendo sempre nell’interesse di
tutti e facendo la cosa giusta». l

L’OSSERVATORIO GIURIDICO

a cura di
Avv. Carmelo Barreca

Avv. Silvio Motta

Il ritardo della Pubblica Amministrazione
i possibili rimedi alle storture del sistema

D a più parti sostiene che la
ripresa dell’economia deve
essere necessariamente ac-

compagnata da una sburocratizza-
zione e velocizzazione delle proce-
dure amministrative. Troppo spes-
so le imprese si ritrovano ad esser
frenate dai ritardi della Pubblica
amministrazione. La legge ap-
pronta dei rimedi, ma spesso le im-
prese sono timorose nell’utilizzar-
li, e si convincono ad agire solo
quando non possono più farne a
meno e sono veramente esaspera-
te.

Eppure i rimedi, che si rinvengo-
no nella legge 241/90, sono diversi
ed efficaci, vediamoli:

Già l’art. 1.2 della legge prescrive
che “La pubblica amministrazione
non può aggravare il procedimen-
to se non per straordinarie e moti-
vate esigenze imposte dallo svolgi-
mento dell'istruttoria.

Il successivo art. 2 prescrive che,
salvo espresse specifiche disposi-
zioni di legge, il procedimento am-
ministrativo deve concludersi en-
tro 30 giorni, ma specifica altresì
che in caso di “manifesta irricevi-
bilità, inammissibilità, improcedi-
bilità o infondatezza della doman-
da, le pubbliche amministrazioni
concludono il procedimento con
un provvedimento espresso redat-
to in forma semplificata”. Ciò si-
gnifica che in questi casi l’Ammini-
strazione dovrebbe rispondere su-
bito in maniera semplificata, non
essendovi alcuna ragione per re-
morare ulteriormente.

In caso di mancata risposta/con-
clusione del procedimento il rime-
dio giudiziario immediato è il ri-
corso avverso il “silenzio” esperi-
bile innanzi al Tar. Si tratta di un
procedimento veloce, che normal-
mente si conclude nel giro di pochi
mesi, in cui secondo certa giuri-
sprudenza si può persino innestare
una fase urgente cautelare.

Il Tar non solo accerta l’illegitti-
mità del silenzio, ma può anche va-
lutare la fondatezza della domanda
rimasta inevasa ai sensi dell’art. 31
Cpa “quando si tratta di attività
vincolata o quando risulta che non
residuano ulteriori margini di e-
sercizio della discrezionalità e non
sono necessari adempimenti i-
struttori che debbano essere com-
piuti dall’amministrazione”.

Poiché il silenzio/inadempimen-
to può esser spesso foriero di dan-
no, l’art. 2.8 prescrive che “Le sen-
tenze passate in giudicato che ac-
colgono il ricorso proposto avver-
so il silenzio inadempimento del-
l'amministrazione sono trasmesse,
in via telematica, alla Corte dei
Conti”.

Ma vi è di più: l’art. 2.9 prevede
che “la mancata o tardiva emana-
zione del provvedimento costitui-
sce elemento di valutazione della
performance individuale, nonchè
di responsabilità disciplinare e
amministrativo-contabile del diri-
gente e del funzionario inadem-
piente”. Come ben si vede, plurime
sono le conseguenze negative per il
responsabile del procedimento,
una volta attivato un ricorso av-
verso il silenzio.

A parte il rimedio giurisdiziona-
le, esiste anche un rimedio ammi-
nistrativo, essendo prevista la pos-

sibilità di rivolgersi al superiore
gerarchico, tenuto all’esercizio del
potere “sostitutivo” in caso iner-
zia.

Vi è addirittura (anche se non
ben applicata) all’interno dell’art.
2.9 bis una specifica norma sulla
trasparenza, ove si impone, per
semplificare l’individuazione del
soggetto a cui rivolgersi che “per
ciascun procedimento, sul sito in-
ternet istituzionale dell'ammini-
strazione è pubblicata, in formato
tabellare e con collegamento ben
visibile nella homepage, l'indica-
zione del soggetto a cui è attribuito
il potere sostitutivo e a cui l'inte-
ressato può rivolgersi ai sensi e per
gli effetti del comma 9-ter.”.

Il predetto art. 2.9 ter prevede
quindi che “9-ter. Decorso inutil-
mente il termine per la conclusio-
ne del procedimento o quello supe-
riore di cui al comma 7, il privato
può rivolgersi al responsabile di
cui al comma 9-bis perchè, entro
un termine pari alla metà di quello
originariamente previsto, conclu-
da il procedimento attraverso le
strutture competenti o con la no-
mina di un commissario” (quindi
generalmente entro 15 gg). Come
ben si vede, vi sono ampie forme di
tutela. Eppure le imprese sono ge-
neralmente timorose nell’utilizza-
re tali strumenti, poiché si preoc-
cupano, attivando tali rimedi, di
generare “ostilità” di vario tipo da
parte dei funzionari e del respon-
sabile del procedimento, che pos-
sono nuocere all’esito del procedi-
mento stesso, specie laddove vi è
ampio esercizio di discrezionalità.

Tra l’altro purtroppo la preva-
lente giurisprudenza esclude un
diritto al risarcimento puro per il
mero “ritardo” (quando invece for-
se sarebbe auspicabile), ricono-
scendolo solo quando il procedi-
mento si è concluso o si sarebbe do-
vuto concludere con un provvedi-
mento positivo. Ad esempio si è re-
centemente affermato che Il risar-
cimento del danno da ritardo, rela-
tivo ad un interesse legittimo pre-
tensivo, non può essere avulso da
una valutazione concernente la
spettanza del bene della vita. Dun-
que, il mero ritardo nell'adozione
del provvedimento non giustifica,
di per sé, il riconoscimento di un
danno risarcibile. Ciò talvolta può
indurre il funzionario ritardatario
a respingere, anziché accogliere,
l’istanza del privato o dell’impresa,
per non rischiare alcun risarci-
mento. Tant’è che, che ben pochi
sono i ricorsi avverso il silenzio,
ove si consideri che normalmente
la gran parte dei procedimenti am-
ministrativi non si conclude nei
termini indicati dalla legge e le im-
prese si decidono ad agire solo
quando sono proprio esasperate
dai ritardi.

Per superare l’impasse, si do-
vrebbe inserire un qualche auto-
matismo che a prescindere dalle
legittime lamentele e diffide dei
privati, faccia scattare automatica-
mente degli “alert di sistema” al
superamento dei tempi massimi
del procedimento, ad esempio fa-
cendo automaticamente attivare
l’esercizio dei poteri sostitutivi,
senza bisogno che si debba attivare
il privato. l

Dl rilancio, ora si parte
da bonus e sanatoria
Al via le prime domande. In settimana norme attuative per molte
misure. Per l’aiuto a colf e braccianti bisognerà attendere l’Inps

CORRADO CHIOMINTO

ROMA. Il bonus autonomi di aprile è
già quasi completamente arrivato a
destinazione, mentre per l’aiuto di
500 euro diretto a colf e badanti biso-
gna attendere le istruzioni che l’Inps
programma di inviare domani. La re-
golarizzazione dei braccianti nei cam-
pi e dei badanti scatterà a giugno ma i
chiarimenti sulle procedure sono
programmati per questa settimana.
Poi c'è il reddito di emergenza per il
quale è già possibile presentare do-
manda ma che non arriverà prima di
luglio visto che le istanze possono es-
sere presentate per tutto giugno.
Tempi più lunghi per il Tax Credit Va-
canze da 150/500 euro a famiglia e per
l’ecobonus-sismabonus al 110%: si
tratta di due misure che potranno es-
sere utilizzate solo dal primo luglio e
quindi l’Agenzia delle Entrate ha an-
cora tempo per definire le modalità.

Il decreto Rilancio è appena appro-
dato in Parlamento e alla Camera la
prossima settimana sono previste le
audizioni di rito, partendo da quella di
martedì del ministro dell’Economia
per proseguire con quelle delle parti
sociali nei giorni successivi. Ma già la
macchina attuativa si è messa in mo-
vimento. Alcune misure sono diretta-
mente auto-applicative, come lo stop
per l'Irap per le imprese con fatturato
fino a 250 milioni. Altre invece richie-
dono l’arrivo delle circolari che ne fis-
seranno tempi e modalità.

Già attivo è il bonus da 600 euro ri-
conosciuto alle partite Iva: per la parte

che spetta all’Inps - per le professioni
che hanno casse autonome i meccani-
smi sono diversi - si è partiti con il pa-
gamento di aprile che dovrebbe arri-
vare entro domani a tutti coloro che si
sono visti riconoscere il beneficio a
marzo. Ma per maggio sarà diverso:
l'importo sale a 1.000 euro e spetterà
solo a coloro che dimostreranno di a-
ver subito una riduzione del 33% del
reddito nel secondo bimestre del 2020
rispetto allo stesso del 2019. Per defi-
nire i tempi della domanda e quali cer-
tificazioni portare bisognerà comun-
que aspettare le indicazioni dell’Inps,
che riceverà la domanda, che dovrà
coordinarsi con l’Agenzia delle Entra-
te alla quale spetteranno i controlli. I
tempi quindi non saranno brevi.

Attese per domani sono le istruzioni
per il bonus per Colf e badanti: 500 eu-
ro per aprile e altrettanti per maggio
che vanno solo a chi ha almeno 10 ore

settimanali di contributi (anche da
uno o più contratti) e non è conviven-
te. L’aiuto non spetterà a chi ha già ot-
tenuto altri bonus o è percettore del
Reddito di cittadinanza o del futuro
Reddito di emergenza.

Il Rem, invece, è già partito. Da ve-
nerdì è possibile presentare la do-
manda e sono stati già 20mila quelli
che l’anno fatto nel primo giorno. Ma
per la richiesta - che prevede specifici
paletti di reddito e patrimonio adatta-
ti al numero dei componenti del nu-
cleo familiare - c'è tempo fino a tutto
giugno e quindi difficile prevedere
quando si potrà usufruire concreta-
mente di questo aiuto che varia dai
400 agli 800 euro per due mensilità.

Arriveranno la prossima settimana,
infine, le indicazioni pratiche per l’ac -
cesso alla finestra per la sanatoria di
lavoratori irregolari che riguarda il
settore agricolo e quello domestico. Il
decreto fissa una finestra che parte
dal primo giugno e finisce il 15 luglio
nella quale si può far emergere con-
tratti in nero e consentire un permes-
so temporaneo per un semestre. Il da-
tore di lavoro dovrà pagare 500 euro
ma anche un ulteriore versamento
forfettario che sarà definito da un de-
creto interministeriale. I cittadini
senza documenti dovranno compro-
vare la presenza in Italia l’8 marzo. Il
meccanismo prevede una doppia do-
manda: del datore all’Inps e dal lavo-
ratore alla questura (anche in questo
caso con un importo da pagare) che ri-
lascerà un permesso temporaneo di
soggiorno di sei mesi. l

Fisco: precompilata, 20% tasse a sanità e 21% a previdenza
ROMA. Il 20% dell’Irpef versato dai contribuenti ita-
liani va a finanziare la sanità, il 21% la previdenza, l’11%
l’istruzione e l’8,9% la difesa, l’ordine pubblico e la si-
curezza. I contribuenti alle prese con la propria dichia-
razione precompilata potranno quest’anno verificare,
in concreto, quanta parte della propria Irpef andrà a
finanziare i diversi capitoli di spesa del settore pubbli-
co. La funzione di servizio è tornata quest’anno ad es-
sere inserita per volontà del direttore dell’Agenzia del-
le Entrate, Ernesto Maria Ruffini, che l’aveva voluta già
alcuni anni fa - ma poi era stata cancellata - con l’obiet-
tivo di alimentare il rapporto di trasparenza e collabo-
razione tra cittadini e amministrazione finanziaria.

In pratica, una volta calcolate le tasse dovute in base
ai dati della propria “precompilata”, ciascun contri-
buente potrà verificare effettivamente come il proprio

contributo viene utilizzato. Una possibilità che, una
volta presentata la dichiarazione, sarà a portata di ma-
no anche per gli altri contribuenti che però per farlo
dovranno comunque accedere al “cassetto fiscale”, cioè
ai propri dati contenuti nell’archivio del fisco al quale
si può accedere attivando una propria password.

L’Agenzia delle Entrate, con una nota, ha spiegato co-
me utilizzare questa nuova funzione che è stata carica-
ta sul sistema. I contribuenti che utilizzeranno la di-
chiarazione precompilata 2020, e che hanno presenta-
to una dichiarazione dei redditi nell’anno precedente,
visualizzeranno, all’apertura dell’applicazione, un
prospetto informativo (grafico e tabella) sulla destina-
zione delle imposte alle varie voci di spesa. Le informa-
zioni saranno rese disponibili anche sul cassetto fisca-
le.

Attesa per braccianti e badanti
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Catania

Fase 2, gran confusione negli ospedali
e migliaia di interventi da “recuperare”

VERSO L’ESTATE: FRIZIONI FRA CHI OSSERVA LE REGOLE ANTI COVID E CHI RITIENE DI ESSERSI MESSO IL PERICOLO ALLE SPALLE

PINELLA LEOCATA

San Giovanni li Cuti è stato richiu-
so al pubblico in base ad un’ordi-
nanza del sindaco. Sembra che ve-
nerdì scorso la spiaggetta di sabbia
nera sia stata presa d’assalto da ra-
gazzi - e non solo - che non si sono
limitati a fare il bagno e a parlare a
distanza, ma si sono messi a gioca-
re e a scherzare senza alcun rispet-
to delle distanze di sicurezza, incu-
ranti delle proteste delle persone
più adulte che, anche a propria tu-
tela, li invitavano a stare attenti e
ad avere rispetto per gli altri.
Niente da fare. La situazione ha ri-
schiato di degenerare anche in
merito all’uso della mascherina tra
quanti pretendevano che tutti do-

Spiaggia di San Giovanni li Cuti
viene mantenuto il blocco
dopo i recenti assembramenti
La questione. Alcuni giovani senza mascherina
hanno determinato la reazione di altri bagnanti

vessero indossarla e quanti non
l’avevano o non intendevano usar-
la dal momento che si trovavano
all’aperto, sulla costa, in una zona
ventilata.

La questione, infatti, è quella
della distanza fisica tra le persone
perché diventa pesante dover por-
tare la mascherina al mare, e anche
controproducente dal momento
che con il caldo si inumidisce di-
ventando possibile focolaio di in-
fezioni di ogni tipo. Ma è evidente
che in casi come questo ci voglia
responsabilità e buonsenso.

La situazione deve essere sfuggi-
ta di mano, tanto da spingere il
sindaco a mantenere la chiusura,
soprattutto in considerazione del
fatto che si è a fine settimana, pe-

GIUSEPPE BONACCORSI

La ripartenza degli ospedali, per la Fase 2,
ancor prima di essere adottata è già un
gran casino. Ci sono molte versioni men-
tre resta ufficiale il provvedimento del-
l’assessore. Ma ci sono alcuni sindaci della
provincia, con in prima fila il primo citta-
dino di Militello, Giovanni Burtone, che
continuano a dire no ai cosiddetti «ospe-
dali Misti» Covid e non Covid. Poi ci sono
le indiscrezioni sul progetto di ospedali «a
fisarmonica», con l’intento di ampliare i
posti letto dei reparti sensibili qualora il
coronavirus dovrebbe rialzare la testa, e
ridurli qualora il virus scompaia. Ma fino-
ra il percorso da adottare, a distanza di 24
ore dal cosiddetto «ritorno alla normali-
tà» negli ospedali, appare poco chiaro e
farraginoso. E ieri a Catania sono emerse
profonde divergenze con quello che il co-
mitato scientifico regionale starebbe cer-
cando di ottenere dall’assessore regionale
alla Salute Ruggero Razza a correzione del
suo provvedimento.

La questione che un giorno prima aveva
portato alla quasi rottura tra alcuni com-
ponenti del comitato e lo stesso assessore,
riguarderebbe la dismissione dei cosid-
detti ospedali Covid che una parte pre-
ponderante del comitato avrebbe cercato
di mantenere intatti. Ma dopo il chiari-
mento e le dimissioni ritirate sarebbero e-
merse, in particolare, alcune scelte da a-
dottare per il ritorno alla normalità delle
strutture. In particolare ieri oggetto di di-
scussione nei reparti di emergenza della
città e dei Ps sarebbe la possibile disposi-
zione di prevedere, per garantire la sicu-
rezza, sicurezza nei reparti una ampiezza

per ogni posto letto di 12 metri quadrati.
Ciò significherebbe che in un reparto i po-
sti letto potrebbero finire con l’essere di-
mezzati. E qui casca l’asino. Se i posti letto
saranno dimezzati - seppure temporanea-
mente - dove finiranno i pazienti in so-
vrannumero che ogni giorno si recano nei
pronto soccorso e devono essere ricovera-
ti? Un problema di non po-
co conto che riguarderebbe
anche i tamponi da effet-
tuare. C’è chi dice nel comi-
tato che i tamponi dovreb-
bero essere effettuati solo a
chi viene ricoverato. E agli
altri? A chi si reca in pronto
soccorso cosa si fa, gli si dà
solo una pacca sulle spalle?

Ma il dramma nel dram-
ma di una ripartenza che ri-
schia di essere già un pro-
blema prima di aprire i bat-
tenti è il numero enorme di
interventi chirurgici so-
spesi e di richieste di visita
rimaste inevase a causa del
virus. I numeri che proven-
gono dagli ospedali sono
impressionanti. Ovviamernte stiamo par-
lando solo degli interventi rinviati perché
non gravi (perché quelli grasvi sono stati
tutti effettuati): le catarratte, i menischi,
le cisti... In questi casi verranno mantenu-
ti gli elenchi precedenti al Covid? Sarà uti-
le che ogni ospedale chiarisca.

Quello che emerge è comunque un mo-
mento di grande tensione e confuzione.
«Abbiamo attualmente in sospeso mi-
gliaia di visite - spiega un medico di un re-
parto di Dermatologia della città -. E al

momento non sappiamo come dovremo
smaltire questa gran mole di visite. Anche
se decidessimo di lavorare 24 ore su 24 ci
vorranno mesi e mesi per rientrare nella
norma».

Da quello che emerge la ripartenza è
stata nei giorni scorsi oggetto di riunioni
all’Asp tra il direttore sanitario Antonino

Rapisarda e il commissario
ad Acta per il Covid, Pino Li-
berti.

Proprio ieri L'Azienda
Cannizzaro tramite una no-
ta stampa ha fatto sapere
che «ha avviato per tempo
le attività propedeutiche al-
la ripresa. In attesa delle de-
finitive indicazioni da parte
dell'assessorato, la Direzio-
ne Strategica ha interloqui-
to con i direttori delle Unità
Operative, raccogliendo le
proposte, le esigenze e le di-
sponibilità. L'indicazione
del dg Salvatore Giuffrida è
quella di un'apertura
straordinaria degli ambula-
tori al fine di recuperare le

prestazioni programmate e non erogate
per il rischio contagio. Lo staff della Dire-
zione sta svolgendo da giorni le operazio-
ni tecniche al fine di inserire nelle agende
le visite ambulatoriali sospese, da integra-
re a quelle programmate sin da prima del-
la chiusura. Per quanto riguarda gli inter-
venti chirurgici, quelli in elezione e non
più procrastinabili saranno eseguiti con la
ripresa del pieno regime delle sedute ope-
ratorie, prevedendo se del caso anche una
attività straordinaria». l

Numerose
le visite
“sospese”.
L’ospedale
Cannizzaro:
«Apertura
straordinaria
degli
ambulatori»

Si teme che
destinando 12 mq a
posto letto, si dimezzi
la disponibilità dei
reparti col rischio
di caos nei Pronto
soccorso dei presidi

Qualcuno riesce a
guadagnare il mare
ugualmente. La
presenza di addetti
permetterebbe di
riaprire in sicurezza

Le linee di indirizzo per la gestione dei
percorsi Covid in ambito territoriale e
la sinergia con i medici di medicina
generale sono stati i temi al centro del
tavolo di lavoro riunitosi presso la se-
de del PTA “San Luigi”.Presenti alla
riunione: il dott Francesco Luca, di-
rettore del Dipartimento per le Attivi-
tà territoriali; il dott. Domenico Tor-
risi, direttore dell’UOC Cure prima-
rie; e i rappresentanti istituzionali dei
sindacati dei medici di famiglia e di
continuità assistenziale, Domenico
Grimaldi (Fimmg); Francesco Pecora
(Snami); Sergio Lombardo e Livia Vi-
cari (Smi); Salvatore Trovato (Intesa
sindacale).

«Anche in questa fase 2, gli ambula-
tori dei medici di medicina generale e
di continuità assistenziale prosegui-
ranno secondo le modalità già concor-
date a marzo, da Asp di Catania e sin-
dacati di categoria, e seguite sino ad
oggi, prevedendo l’accesso agli studi
su prenotazione e il triage telefonico
degli assistiti«.

Per la prescrizione dei farmaci è sta-
to ulteriormente raccomandato «l’u-
tilizzo della ricetta elettronica dema-
terializzata, anche per la prescrizione
di farmaci per la terapia del dolore e
per quelli dispensati per conto, al fine
di facilitare le procedure e ridurre la
permanenza dei cittadini negli studi
medici e nelle farmacie». Sull’assi -

stenza domiciliare (integrata e pro-
grammata), continueranno ad essere
garantite regolarmente tutte le pre-
stazioni domiciliari considerate in-
differibili, previo triage telefonico di
valutazione del rischio di contagio nel
nucleo familiare dell’assistito. Punto
saliente dell’incontro lo studio della
proposta per la gestione dei percorsi
Covid in ambito territoriale, presen-
tata nei precedenti incontri, ai rap-
presentanti sindacali, da parte del
commissario per l’emergenza Covid
all’Asp,Pino Liberti (assente all’incon -
tro per coincidenti impegni istituzio-
nali),Il documento, per i rappresen-
tanti sindacali intervenuti, costitui-
sce una coerente piattaforma di lavo-
ro, in linea di massima condivisibile.
La discussione si è concentrata sui te-
mi della sicurezza, sulla disponibilità
dei dispositivi di protezione indivi-
duale per i medici di medicina genera-
le e di continuità assistenziale (da for-
nire da parte di: Asp, Protezione civile
e Assessorato regionale alla Salute),
sulle USCA e sull’importanza della lo-
ro funzione sul territorioa. Tutti i pre-
senti sono stati concordi nel rimanda-
re, prudenzialmente, in attesa dei ri-
scontri scientifici, la possibilità che le
Usca possano definire, in certe condi-
zioni, terapie sperimentali sotto la lo-
ro responsabilità.

G. B.

Ambulatori dei medici, resta al momento
in vigore il triage telefonico degli assistiti



Contagi zero, svolta dopo tre mesi 
"Attenti alla Fase 2 degli ospedali" 
Le riaperture non hanno pesato: nessun nuovo " positivo" nelle ultime 24 
ore, diminuiscono ancora i ricoverati L’infettivologo: " Più del caldo 
hanno inciso le precauzioni". Razza: " Tamponi all’ingresso delle 
strutture sanitarie" 
di Gioacchino Amato Spunta lo zero nella colonna dei nuovi contagiati da 
coronavirus in Sicilia. Dai 2.482 tamponi effettuati non è emerso nessun positivo. 
Come si usa dire una "soglia psicologica", il primo giorno a "contagi zero" che 
arriva a tre mesi dall’inizio dell’emergenza e a 19 giorni dalle prime riaperture del 
4 maggio. Nei reparti Covid intanto rimangono 104 ricoverati, fra i quali appena 
nove in terapia intensiva. E nelle province di Ragusa, Agrigento e Trapani nessun 
ospedale ha pazienti Covid nei suoi padiglioni. «Non c’è dubbio, la curva è in 
costante calo — conferma Antonio Cascio, direttore dell’unità di Malattie Infettive 
del Policlinico — ma è solo il primo giorno con zero nuovi contagi e bisogna 
essere come sempre prudenti». 
Ma alcuni segnali, per gli esperti, cominciano a apparire evidenti: «Effettivamente 
dal 4 maggio a oggi non ci sono stati aumenti del contagio — spiega Cascio — ma 
questo non significa che si può abbassare la guardia. Semmai significa che le 
mascherine, il distanziamento e le riaperture graduali stanno funzionando e che per 
fortuna i tanti ragazzi che sono venuti in contatto senza protezioni non erano 
positivi». 
Il virus è mutato ed è meno aggressivo? O il caldo può averlo indebolito? « 
Mutazioni assolutamente no, il caldo distrugge il virus ma parliamo di 56 gradi per 
più di quindici minuti — precisa l’infettivologo — Con un clima caldo e secco, 
però, il virus ha più difficoltà a permanere a lungo sulle superfici. Poi gli ambienti 
aperti aiutano a evitare il contagio e l’acqua di mare non comporta pericoli. Tutti 
fattori positivi. Ma per avere un quadro più chiaro bisognerà aspettare ancora, 
intanto 15 giorni». 
Aspettare, dunque. Anche perché da domani c’è una delicatissima fase di 
ripartenza, quella della sanità, con visite e ricoveri programmati e anche con molti 
tamponi in più che potrebbero scovare nuovi contagiati. «Ci aspettiamo un 
aumento fisiologico — conferma l’assessore alla Salute, Ruggero Razza — con un 
incremento dei test all’ingresso degli ospedali. Ma c’è anche il dato positivo, 



confermato dall’Istituto superiore di sanità, che anche dove i positivi sono più 
numerosi aumentano gli asintomatici». 
Sulle aperture delle frontiere il 3 giugno l’assessore non si sbilancia: 
«Continuiamo a monitorare di settimana in settimana — dice — come abbiamo 
fatto dall’inizio. Certo, questi dati sono in linea con le previsioni degli esperti e 
con il nostro orientamento di anticipare all’ 8 giugno altre ripartenze, il che quindi 
non era frutto di incoscienza». 
Dal 3 giugno torneranno anche i voli da Catania e Palermo a Milano? 
«Sicuramente pretenderemo rigorosi controlli sanitari agli aeroporti, e non come 
quelli che ci furono prima della giusta decisione di Musumeci di chiudere tutto. 
Per il resto valuteremo i dati di questa settimana e decideremo ». 
Ma per aprire ai viaggi fra regioni e all’estero, secondo gli esperti, aumentare 
tamponi e test sierologici non riduce i rischi. «Non servirebbe — risponde il 
professor Cascio — piuttosto è il momento di portare al massimo livello la 
sorveglianza sui sintomi dei pazienti e avviarli subito al tampone se il medico 
curante ravvisa una compatibilità con i sintomi del Covid-19. Riconoscere in 
tempo, aiutandosi con le nuove tecnologie, i nuovi positivi sintomatici è la cosa 
più importante. Anche usando questionari a distanza dei medici di famiglia e 
tecniche di rapido riconoscimento del paziente con una sorta di cartella clinica e 
dati personali da tenere nello smartphone. Sono tecnologie utilizzabili che 
potrebbero aiutarci parecchio». 
 

Viaggio della speranza a sud bimbo 
salvo col fegato di papà 
Dieci mesi, casertano: trapianto all’Ismett 
di Giusi Spica Per salvare la vita al suo bambino ha fatto un viaggio della speranza 
" al contrario" — da Napoli a Palermo — ed è dimagrito di 12 chili in un mese, 
così da farsi trovare pronto per donare una parte del suo fegato. Quando papà 
Vincenzo, finanziere di Caserta di stanza a Roma, ha saputo di essere un donatore 
compatibile con il figlio di 10 mesi nato con una grave patologia, non ci ha 
pensato su due volte. Con la moglie Monica ha preso il primo aereo diretto a 
Palermo per raggiungere l’Ismett, centro di eccellenza per i trapianti: « Abbiamo 
saputo che ci lavora Jean de Ville de Goyet, uno dei massimi esperti mondiali di 
chirurgia pediatrica addominale — raccontano — e abbiamo scelto di affidarci a 
lui». 



Vincenzo, Monica e il piccolo Loris sono arrivati a febbraio, poco prima che 
scoppiasse l’emergenza Covid- 19, per un controllo preliminare all’intervento, ma 
sono rimasti bloccati dal lockdown. Per fortuna la macchina dei trapianti 
dell’Ismett non ha mai spento i motori, nemmeno in periodo di pandemia: sono 22 
i trapianti eseguiti nei tre mesi di blocco, undici in ventiquattr’ore tra il 20 e il 21 
maggio. Un record nazionale. 
Fra i pazienti trapiantati c’è Loris, affetto da una rara forma di atresia delle vie 
biliari, cui il suo papà ha donato il fegato. Un doppio intervento durato 14 ore, ma 
adesso padre e figlio stanno bene. « Sono entrambi fuori dalla Terapia intensiva — 
racconta la mamma del bimbo — e non appena mio marito sarà in grado di 
camminare, si riabbracceranno ». 
Monica spiega così il loro viaggio verso Sud: « Stavamo cercando il meglio e 
saremmo andati anche fuori dall’Italia. Tramite un’associazione, siamo venuti a 
conoscenza dell’Ismett e dell’attività del professor de Ville». A ridosso di Natale 
la famiglia si è messa in contatto con il luminare belga che da due anni lavora a 
Palermo. Cinque mesi fa la prima visita. « Ci ha confermato che il bambino aveva 
bisogno del trapianto. Il papà aveva deciso di essere il donatore se compatibile, ma 
doveva dimagrire, mentre Loris doveva crescere un po’. Siamo tornati a febbraio 
solo per gli esami preliminari, ma siamo stati bloccati dall’epidemia». 
Per tre mesi la famiglia ha trovato ospitalità nella casa d’accoglienza per i parenti 
dei ricoverati, all’interno del vicino ospedale Civico, gestita da suor Susanna 
Sacaraggi. « Vincenzo — racconta la moglie — ha fatto grandi sacrifici per 
perdere 12 chili, ma l’amore per suo figlio ha vinto». Il professor de Ville sperava 
di non dover operare Loris in periodo Covid. Ma le sue condizioni sono peggiorate 
e il 20 maggio padre e figlio sono entrati in sala operatoria: « Prima Vincenzo per 
il prelievo del fegato — racconta Monica — poi Loris per il trapianto». 
Una staffetta che l’ha tenuta incollata dietro le porte del blocco operatorio fino alle 
22: « Sapevo che entrambi erano in buone mani » , sorride adesso tenendo tra le 
braccia il piccolo Loris che piange. «Non ha dolore, solo voglia di stare in braccio 
» , rassicura la sua mamma. Che adesso non vede l’ora di tornare a casa: « Vorrei 
fare il regalo più bello al professor de Ville, persona deliziosa che si è presaa cura 
di tutta la nostra famiglia. L’I-smett è un’eccellenza mondiale e lo ha dimostrato 
anche in un momento così delicato». 
Un’opinione condivisa anche dall’assessore alla Salute Ruggero Razza: « Ho 
avuto modo di parlare con il ministro della Salute Roberto Speranza di quanto 
fatto in queste ore dalle équipe dell’Ismett di Palermo, che non hanno mai cessato 
la loro attività, nemmeno durante la fase più acuta dell’emergenza coronavirus. 
Una straordinaria eccellenza che deve inorgoglire la sanità siciliana». 



Intrighi e sponsor per avere un’Asp 
"Che ossessione la corsa a manager" 
di Antonio Fraschilla L’intreccio fra politica e sanità alla fine ruota sempre attorno 
a un nodo cruciale: le nomine dei manager che guidano ospedali e centri di spesa 
miliardari. Nomine fatte nelle giunte di governo, cioè dalla politica appunto. Dalle 
carte dell’indagine della procura di Palermo emerge « l’ossessione di essere 
nominati» da parte degli arrestati Fabio Damiani e Antonino Candela, il primo 
manager dell’Asp di Trapani e il secondo ex manager dell’Asp di Palermo, 
ripescato nella commissione anti-Covid. E per questa ossessione si cercano le 
"raccomandazioni" giuste e, in caso di mancata nomina, c’è chi è pronto a 
denunciare le raccomandazioni di chi ha preso il suo posto. Sullo sfondo rimane, 
enorme, il ruolo dei partiti e dei capicorrente nella scelta di figure chiave per il 
buon funzionamento della sanità pubblica. 
Nell’ordinanza che ha portato agli arresti per appalti e tangenti in ambito sanitario 
i magistrati fanno un j’accuse pesante su come sono stati scelti i manager dai vari 
governi, recenti e in carica. Secondo i pm della procura di Palermo, l’indagine « 
ha consentito di svelare, da una parte, la nefasta ingerenza politica, del tutto avulsa 
da logiche meritocratiche, nelle procedure di designazione dei direttori generali 
delle Asp siciliane da parte della giunta regionale, per come espresso dagli stessi 
indagati, dall’altra la completa manipolazione da parte dei medesimi delle 
procedure di gara e dei punteggi da attribuire alle offerte tecniche presentate dalle 
ditte». 
Di certo c’è che dalle intercettazioni emerge la ricerca spasmodica dello sponsor 
politico da parte degli arrestati. «Il Damiani era ossessionato dalle prossime 
nomine nell’ambito della sanità siciliana e cercava, allora, sponde politiche per 
ottenere il prestigioso incarico » , scrivono i pm. Damiani e i faccendieri a lui 
vicini citano l’assessore Girolamo Turano come sponsor, ma non contenti cercano 
sponde anche in Forza Italia provando a incontrare il presidente dell’Ars 
Gianfranco Micciché tramite il fratello Guglielmo. 
Nell’intercettazione di un colloquio tra Damiani e un suo amico « i due parlavano 
della strategia da mettere in atto, ovvero di quale politico ( viene fatto anche il 
nome di Gaetano Armao che però Damiani consigliava di lasciar perdere) 
contattare, per ottenerne l’interessamento alla questione che tanto stava a cuore. E 
Damiani stesso indicava che tanto "in città è risaputo che quello che deciderà sarà 



Gianfranco Micciché", quindi esortava Turola a procurargli un incontro 
direttamente con lui, onde evitare giri inutili». 
« Non so chi sia Damiani, querelo chi accosta il mio nome al suo » , ha detto a 
caldo Micciché. Un’ossessione, quella di Damiani, sfruttata dalla politica. 
Secondo gli inquirenti, Damiani ascolta le richieste di favorire una ditta in un 
appalto fatte dal deputato Carmelo Pullara perché spera in cambio di un sostegno 
per la sua nomina a manager. 
Stesso discorso per Candela. Scrivono i pm: « Candela parlando con Taibbi ( il 
faccendiere suo sodale, ndr) illustrava nello stesso dialogo, mirabilmente, il 
meccanismo delle nomine negli apparati della Sanità della Regione Sicilia, per cui 
prevale "la logica di fare affari e politica per loro", e quando qualcuno " cade in 
difficoltà si chiama lo scagnozzo e dice "guarda, dimettiti"». 
Politica e nomine. Quando Candela non viene confermato manager dal governo 
Musumeci, si dice pronto a preparare una serie di dossier. Scrivono i pm: «Parlava 
del Damiani che " ci ha duemila cazzi che a sto punto vale la pena metterli nero su 
bianco", di Alessandro Caltagirone ( manager dell’Asp di Caltanissetta), di " 
questo Lanza ( manager dell’Asp di Catania) in quota Raffaele Stancanelli » . Il 
grande sospetto dei pm è che nelle scelte dei vertici della sanità non ci sia davvero 
nulla « di meritocratico » . E a vedere certi livelli di assistenza pubblica non c’è da 
sorprendersi poi molto. 
 



In Sicilia siamo a zero 
contagi, è la prima volta 
dall'emergenza 
A Messina è il quarto giorno consecutivo in cui non si registrano casi di 
positivi 
Intanto al Policlinico di Messina e all'ospedale di Barcellona si sono registrate 3 nuove 
guarigioni 

 

PALERMO 

Per la prima volta dall'inizio dell'emergenza sanitaria la Sicilia non registra nemmeno un nuovo 
caso positivo su quasi 2500 tamponi effettuati. 

Un dato quindi molto confortante, che fa ben sperare per le prossime settimane anche in vista 
della stagione estiva, legata inevitabilmente al rilancio del settore turistico e a tutto l'indotto. 

Ecco il quadro riepilogativo della situazione nell'Isola: dall'inizio dei controlli, i tamponi 

effettuati sono stati 131.913 (+2.482 rispetto a ieri), su 116.517 persone: di queste sono 
risultate positive 3.421 (0), mentre sono ancora contagiate 1.512 (-7), 1.640 sono guarite (+6) 
e 269 decedute (+1). 

Questi sono invece i casi di coronavirus riscontrati nelle varie province dell'Isola, aggiornati 
alle ore 15 di ieri, così come segnalati dalla Regione Siciliana all'Unità di crisi nazionale. 
Questa la divisione degli attuali positivi nelle varie province: Agrigento, 41 (0 ricoverati, 99 
guariti e 1 deceduto); Caltanissetta, 51 (5, 110, 11); Catania, 628 (32, 341, 98); Enna, 67 (5, 

325, 29); Messina, 285 (30, 221, 56); Palermo, 365 (27, 175, 34); Ragusa, 28 (0, 62, 7); 
Siracusa, 32 (5, 188, 28); Trapani, 15 (0, 119, 5). 

Ed è a ancora un giorno senza contagi a Messina. È il quarto consecutivo, e continua a 

scendere il numero dei ricoveri e, parallelamente, sale quello delle guarigioni. Sono sette, 
invece, i giorni consecutivi senza vittime. 

Al Policlinico di Messina e all'ospedale Cutroni Zodda di Barcellona si sono registrate 3 nuove 

guarigioni, e conseguenti dimissioni, di pazienti ricoverati: al Policlinico, si tratta di un uomo di 
65 anni e una donna di 86 anni; a Barcellona, una donna di 58 anni. Tra loro, ci sono un ospite 



della casa di riposo San Martino e un paziente proveniente dal focolaio di San Marco 
d'Alunzio, la Rsa “Villa Pacis”. 

In città e provincia le guarigioni dal Covid-19 di pazienti che erano stati ricoverati sono ora 
143, a cui se ne aggiungono 78 di pazienti che erano stati posti in isolamento domiciliare. 
Complessivamente, dunque, il numero dei guariti è adesso pari a 221. 

Scende, invece, a 285 il totale degli attuali positivi (il dato più basso dal 31 marzo), sono 30 i 
ricoverati. Ma c'è anche un'altra buona notizia: sono risultati tutti negativi al tampone gli 
operatori e gli ospiti della casa di riposo “Come d'incanto”, diventata triste protagonista 

dell'emergenza messinese col più alto numero di vittime in un singolo focolaio e riaperta da 
pochi giorni. 

E ieri il presidente della Regione Siciliana, Nello Musumeci, parlando a Radio 1 Rai s'è 

mostrato molto confortato dai dati che giorno dopo giorno emergono dal monitoraggio della 
pandemia: Tutti credevano che la Sicilia diventasse un focolaio di infezione, ed invece i 
siciliani sono stati molto disciplinati». 

 

 

Micciché: «Il sistema 
deve cambiare» 
«Qualcuno ha tentato di mettermi in mezzo nel caos Sanità ma non ci 
riusciranno, anzi avevo detto al Governo che Candela e Damiani 
appartenevano al sistema Montante. Però se ne sono infischiati» 
Ha “bacchettato” Musumeci anche su un altro fronte, quello della discussa nomina di un 
assessore leghista alla Cultura e all'Identità siciliana 

 

Tiziana Caruso Messina 

Da un lato l'inchiesta “Sorella Sanità”, dall'altro la tanto discussa nomina di un assessore 
leghista all'Identità culturale siciliana, in mezzo le fronde interne a Forza Italia e, sullo sfondo, 
una Sicilia che, secondo alcune stime, potrebbe perdere il 10-12% del pil a causa della crisi 

economica determinata dall'emergenza Covid-19. 

Il presidente dell'Ars Gianfranco Miccichè, ospite venerdì del talk “Scirocco”, non ha 
risparmiato stoccate, tanto ai suoi ormai ex compagni di partito, quanto ai vertici di Palazzo 



d'Orleans soprattutto sull'inchiesta che ha scoperchiato un sistema di appalti pilotati nelle 
aziende ospedaliere siciliane: «Qualcuno ha tentato di mettermi in mezzo, ma non ci 

riusciranno, non so neanche come siano fatti Candela e Damiani, anzi avevo detto al Governo 
che appartenevano a un sistema, quello di Montante, ma se ne sono infischiati e mi hanno 
risposto che Candela aveva anche ricevuto una medaglia d'argento del Presidente della 
Repubblica». 

Con queste parole il presidente Miccichè, tirato in ballo in alcune intercettazioni, ha voluto 
negare ogni contatto con due tra i principali indagati dell'inchiesta “Sorella Sanità” affermando 
di aver «chiesto al presidente della commissione Antimafia Claudio Fava di aprire un'inchiesta 

- e spiegando che -, questo cancro è nato dalla discrezionalità con cui vengono stilate le 
graduatorie. Le gare al ribasso - ha aggiunto - sono un errore clamoroso, a vincere gli appalti 
devono essere società che fanno le cose meglio e prima, non al costo più basso». 

Miccichè ha “bacchettato” Musumeci anche su un altro fronte, quello della discussa nomina di 
un assessore leghista alla Cultura e all'Identità siciliana: «Condivido la scelta di dare un 
assessorato alla Lega, ma personalmente avevo suggerito a Musumeci che fosse più giusto 
assegnare la delega alla Funzione Pubblica e all'Innovazione, materie in cui la Lega ha 

dimostrato un certo know how. Posso dire che comunque Alberto Samonà garantirà l'identità 
siciliana e mi fa piacere che, finalmente, un palermitano siede in una giunta regionale 
ipercatanese, mi fa ridere che l'abbia dovuto portare la Lega». 

In una puntata ricca di spunti dito puntato anche contro le autorizzazioni preventive, finite sul 
banco degli imputati perché paralizzano soprattutto il comparto edile: «Siamo una delle poche 
nazioni - ha detto Miccichè -, in cui si opera attraverso uffici di autorizzazione e non di 
controllo, questo rallenta tutto e favorisce la corruzione. Il sistema deve cambiare abbiamo 

capito che le opere, come il ponte Morandi, si costruiscono con le deroghe alla legge, e allora 
invece di agire in deroga, cambiamo le leggi, usiamo le autocertificazioni, aboliamo le firme 
digitali, utilizziamo commissari». Nell'anno del Covid, che ha acutizzato i cronici problemi 
dell'isola, la ricetta di Miccichè è insomma quella di snellire la burocrazia e favorire la 

realizzazione di piccole e grandi opere che possano rimettere in moto l'economia. Un obiettivo 
che il presidente dell'Ars punta a traguardare, anche se ha perso per strada qualche 
compagno di viaggio “fuggito” da Forza Italia, tra gli ultimi Stefania Prestigiacomo, Francesco 
Scoma e il messinese Nino Germanà: «Sono loro gli ufficiali in pensione, Forza Italia deve 

rinnovarsi e chi fino ad ora era stato garantito adesso deve dimostrare di avere i voti. Il 
presidente Berlusconi mi ha dato il preciso indirizzo di rinnovare il partito e fare largo a quei 
giovani che hanno il diritto di mettersi in gioco. La Prestigiacomo, Scoma e Germanà possono 
certamente continuare a fare politica con le loro forze, ma io non posso più blindare poltrone. 



Quando il nostro partito aveva il 30% - ha detto Miccichè - potevamo permetterci di garantire 
gli esistenti e creare una nuova classe dirigente, adesso siamo un partito a una cifra, non ce 

l'ho con loro ma potevano trovare scuse diverse per uscire dal partito, comunque condivido 
che vadano via, è giusto che in alcune province saltino certi tappi» ha detto lapidario. Ospiti 
del talk di Rtp, condotto da Emilio Pintaldi, sono stati, tra gli altri, anche il vice presidente della 
Camera Ettore Rosato, l'ex ministro all'Istruzione Mariastella Gelmini, la senatrice Barbara 

Floridia e il presidente della Ses Lino Morgante. 

 

 

Razza: «Denuncia subito 
e senza alcun timore» 
«Ma nessuno pensi che un cancro come la corruzione possa essere debellato con 
strumenti ordinari» 

 

Alessandro Ricupero palermo 

«Non mi sorprende che nel più ampio “salvadanaio”, che rappresenta quasi il 50 per cento del 

bilancio della Regione, possano annidarsi interessi illeciti. La prima cosa da fare per limitare 
ogni ingerenza è denunciare. E farlo senza alcun timore». A parlare è l'assessore regionale 
alla Salute, Ruggero Razza, uno dei personaggi di cui si parla nelle intercettazioni 
dell'inchiesta “Sorella Sanità” che ruota attorno a quattro gare d'appalto indette dalla Centrale 

unica di committenza della Regione siciliana e dall'Asp 6 di Palermo per un valore di quasi 600 
milioni di euro. 

Le dodici persone coinvolte (10 arrestati) sono accusate, a vario titolo, di corruzione per atto 

contrario ai doveri di ufficio, induzione indebita a dare o promettere utilità, istigazione alla 
corruzione, rivelazione di segreto di ufficio e turbata libertà degli incanti. Un giro di mazzette 
da 1,8 milioni di euro che avrebbe visto al centro il manager anti-tangenti Antonio Candela, 
messo pure sotto scorta per le sue denunce di qualche anno fa. Gli indagati minacciavano 

dossieraggi per accaparrarsi poltrone di potere. Proprio Candela tre mesi fa era stato 
nominato dal governatore Nello Musumeci a capo della task force sanitaria anti-Covid: ma il 
suo tentativo sarebbe stato entrare a far parte del governo. 



Tra gli indagati anche il deputato regionale Carmelo Pullara, vice presidente della 
commissione Sanità all'Ars, e il “faccendiere” Salvatore Manganaro, mentre il manager 

dell'Asp di Trapani Fabio Damiani è finito ai domiciliari. Avrebbero creato una galassia di 
società in modo che le tangenti incassate per pilotare le gare venissero mascherate come 
commesse in sub appalto. Ma erano guardinghi anche quando si incontravano fra di loro e con 
gli imprenditori. E ci sarebbe anche un archivio segreto, un sistema riservato di archiviazione 

informatica nel quale sarebbero contenuti tutti i passaggi di documenti. 

«Quando è nelle sue facoltà la pubblica amministrazione potrà intervenire e in questi primi 2 
anni e mezzo lo abbiamo fatto decine di volte - spiega Razza -. I provvedimenti sulle rotazioni 

dei dirigenti, sul registro dei portatori di interessi e tanto altro ancora, a partire dalla direttiva 
sulla trasmissione degli atti all'autorità giudiziaria e sulle ispezioni effettuate in tutte le strutture, 
pubbliche e private. Molto spesso è indispensabile il ricorso a mezzi di ricerca della prova di 
cui solo l'autorità giudiziaria può disporre. Ed è fondamentale, in quel caso, che vi sia sempre 

la collaborazione di tutti gli attori istituzionali. Ma nessuno pensi che un cancro come la 
corruzione possa essere debellato con strumenti ordinari. Perché i funzionari infedeli, quando 
ci sono, diventano sempre più bravi nel provare a utilizzare strumenti in apparenza legali, che 
poi si rivelano fatalmente indebite coperture di odiosi traffici. Ma nessuno pensi di scalfire la 

mia e nostra determinazione al cambiamento». 

 


